
Con la cultura

non si mangia

Giulio Tremonti

(apocrifo)

Numero

363 42
9

18 luglio 2020

Maschietto Editore

Fenomeni sociologici
(da baraccone)



dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Come si evince dalla scritta 

in alto a destra siamo anco-

ra a Jinan. Accanto ai negozi 

con ideogrammi si nota anche 

l’insegna della famosa catena 

americana di autonoleggio 

“Century 21”, per me che sono 

abituato agli Stati Uniti vedere 

questo cartello con gli ideo-

grammi mi ha un pò stupito. 

Si vede un’auto parcheggiata 

e la solita massa di biciclette 

accatastate una sull’altra. In 

Cina la bicicletta è un mezzo 

di trasporto molto diffuso e 

utilizzato che permette a que-

ste enormi masse di persone di 

spostarsi agilmente da un luo-

go all’altro districandosi dagli 

inevitabili ingorghi del traffico. 

Girando per la città ho avuto 

l’impressione che buona parte 

del parco macchine cinese fos-

se di importazione tedesca.

Jinan, 2008
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Il 19 luglio di un anno fa scompariva improv-

visamente Ágnes Heller. Vogliamo ricordare 

la sua figura, soprattutto per le nuove genera-

zioni, che forse non la conoscono molto?

Ágnes Heller è stata una grande pensatrice 

ungherese, allieva di un importante filosofo 

marxista come György Lukács. Formatasi 

all’interno della Scuola di Budapest, poi per-

correrà una sua strada peculiare. Idealmente 

è stata una vera «cittadina europea», come 

attestano anche alcuni suoi scritti che abbia-

mo ripubblicato nel volume della rivista «Te-

stimonianze» (a cura di Francesco Comina, 

Vittoria Franco, Severino Saccardi e Stefano 

Zani) dal titolo Le passioni di Ágnes.

Nel volume di «Testimonianze» viene rico-

struito il suo percorso culturale. Quali erano 

i temi portanti del suo pensiero?

La sua vita intellettuale è piena di svolte e di 

nuove intuizioni. Fondamentalmente, però, 

Ágnes è pensatrice dei Bisogni, dei Diritti e 

dei Doveri. 

Bisogni, Diritti, Doveri: sono grandi temi.

Heller è diventata famosa per la sua opera 

dedicata La teoria dei bisogni in Marx. Vi si 

si esprimono posizioni radicalmente antica-

pitaliste, però al di fuori di ogni dogmatismo. 

Quel libro aprì una discussione in quella che 

era allora la «nuova sinistra» (delle «radici 

socialiste» del pensiero di Heller parla Ame-

deo Vigorelli nel volume di «Testimonianze») 

e fu letto (lo ricorda F. Comina) anche negli 

ambienti della Teologia della liberazione in 

America Latina. E’un lavoro che però non si 

può leggere senza aver presente anche il suc-

cessivo libro (di cui è coautrice con F. Feher 

e G. Markus) su La dittatura dei bisogni: una 

feroce critica dell’economia pianificata del 

«socialismo reale».  Lì c’è un’evidente rottu-

ra e una svolta. L’accento sui diritti, dunque, 

viene da sé. I diritti politici, civili, ma anche 

sociali (perché Heller, pur rompendo con 

l’antico impianto marxista, non dimenticherà 

mai il tema della giustizia) vanno difesi con le 

unghie e con i denti. Ágnes Heller approda a 

posizioni che potremmo definire di tipo de-

mocratico-radicale.

E i Doveri?

un forte senso dei doveri anche la cultura dei 

diritti si svuota. In un testo che nel nostro 

volume ripubblichiamo, Ágnes Heller parla 

del tema dei doveri quasi con accenti maz-

ziniani. Qui affiora il tema di un’etica della 

responsabilità. Responsabilità verso l’altro. E 

responsabilità verso le generazioni future.

Che relazione c’è fra l’esperienza di vita di 

Heller e il suo pensiero?

Una relazione molto forte. La sua è stata una 

vita paradigmatica. Una vita intrecciata con 

i drammi, le tragedie, le speranze, le illusioni 

e le delusioni del «secolo breve». Ágnes è di 

famiglia ebraica e sentirà sempre una sorta di 

sorellanza spirituale con Anna Frank. Il pa-

dre verrà travolto dalla Shoah. Nell’Unghe-

ria liberata dalle truppe sovietiche, Heller 

e il suo maestro Lukács, daranno fiducia al 

nuovo indirizzo «socialista» del potere. Ma si 

troveranno di fronte alla realtà dello stalini-

smo e vivranno la bufera del 1956. Quando 

il popolo ungherese mette in atto la sua ri-

voluzione contro lo stalinismo e l’ingerenza 

sovietica. Ma la sollevazione è schiacciata dai 

carri armati sovietici. Lukács rischia addirit-

tura la condanna a morte. Per la sua geniale 

allieva inizia un percorso, insieme, sofferto e 

caratterizzato dalla maturazione di un pen-

siero nuovo: prima il marxismo critico, poi 

con l’uscita dalla patria ungherese, una criti-

ca sempre più radicale del «socialismo reale» 

e lo sviluppo di una riflessione molto centrata 

su temi etici ed esistenziali. In anni recenti, 

constaterà con amarezza che l’Ungheria de-

mocratica non va affatto verso approdi condi-

visibili. La chiusura del governo Orban verso 

i migranti, le tentazioni della «democrazia 

illiberale» e l’orientamento euroscettico in-

contreranno la sua più ferma opposizione. 

Era diventata un importante riferimento 

intellettuale per i movimenti di opposizione 

alla politica di Orban.

Tra l’altro, mi pare di ricordare che quello 

dell’opposizione a Orban e al nazionalismo 

fosse un impegno condiviso fra Ágnes e la fi-

glia Zsusa Hermann, che peraltro hanno avu-

to un rapporto non semplice. E’così?

Proprio così. Questo è un aspetto importante 

della biografia di Ágnes Heller. Zsuzsa era 

nata dal matrimonio con il primo marito, era-

no state lontane per anni. C’era incompren-

sione. Ora è proprio Zsuzsa (che, tra l’altro, 

ha partecipato ad una videoconferenza di 

presentazione del nostro volume) a sottoline-

are questo aspetto (la condivisione di temi e 

ideali politici) per il riavvicinamento e il loro 

ritrovamento. Prima nella critica al regime 

del «socialismo reale» e poi nell’opposizione 

decisa al governo Orban e alla sua politica 

nazionalista. Zsusa ricorda con commozione 

in proposito le parole della mamma: «(con 

Zsuzsa) siamo diventate delle alleate in poli-

tica. Il rifiuto del potere e del partito lo porta 

nel sangue…».

Quali erano i temi a cui Ágnes Heller stava 

Le passioni di Ágnes Heller di Simone Siliani

Il ricordo e il pensiero della filosofa ungherese
raccontate in un’intervista da Severino Saccardi
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lavorando negli anni più recenti?

Erano soprattutto temi di carattere etico ed 

esistenziale. Ne parlano, su «Testimonian-

ze», in particolare, Vittoria Franco e Laura 

Boella. La pensatrice ungherese sottolinea-

va l’importanza dell’esistenza delle persone 

buone e di esempi anonimi di vita buona, 

sia pure in un mondo assurdo e ingiusto. E 

poi c’è il lavoro (finora inedito) su Tragedia 

e filosofia (ne parla Andrea Vestrucci). Un 

testo nel quale l’autrice dimostra l’intrinse-

ca natura filosofica della tragedia stessa con 

la duplice finalità di stimolare un approccio 

rinnovato verso la storia della filosofia e del-

la drammaturgia. Sull’insieme del lavoro di 

Ágnes Heller sta dando un apporto fonda-

mentale la casa editrice Castelvecchi (come 

racconta Cristina Guarnieri), che sta pubbli-

cando tutte le sue opere.

Un taglio non accademico, quello di questa 

filosofa, che pure era invitata dalle accademie 

di tutto il mondo, vero?

Proprio così. Come ricorda Francesco Comi-

na che l’ha invitata infinite volte in Italia con 

il Centro Pace di Bolzano, questa donna, im-

portante e ricercata, era in realtà una persona 

molto semplice. Parlava di grandi questioni e 

di grandi temi, senza sussiego e senza parere. 

E aveva un amore infinito per le piccole cose 

e i piccoli piaceri della vita e per lo spettacolo 

del mondo. Da assaporare attimo per attimo. 

Un atteggiamento che è rimasto fino alla fine 

(non è morta, dopo tutto, in una nuotata a 90 

anni nel Lago Balaton?). Un atteggiamen-

to non molto dissimile, verrebbe da dire, da 

quello che aveva,  anche in età molto avanza-

ta, Margherita Hack.

Vogliamo ricordare i rapporti che aveva con 

l’Italia e con Firenze?

Aveva molti rapporti con l’Italia, dove era 

spesso invitata. Con i suoi interlocutori, 

come Laura Boella, Amedeo Vigorelli, Vitto-

ria Franco, con Francesco Comina e gli amici 

di Bolzano. E per il nostro Paese nutriva un 

interesse e un amore particolare. Da ricorda-

re che uno dei suoi primi libri è su L’uomo 

del Rinascimento. Il suo amore per Firenze 

e la sua conoscenza di questa città ho avuto, 

peraltro, occasione di verificarli di persona. 

Incontrai Ágnes (che, fino ad allora, non ave-

vo avuto modo di conoscere personalmente) 

in occasione  di un incontro, promosso dal-

la nostra rivista, sul suo libro I miei occhi 

hanno visto. Prima dell’iniziativa avevamo 

predisposto per lei, in accordo con l’Ammi-

nistrazione comunale, una visita in Palazzo 

Vecchio. Il percorso era illustrato da una gui-

da preparata e colta. Ma Ágnes sapeva tutto, 

anche degli angoli più riposti. Fui colpito dal-

la sua competenza storico-artistica e dal suo 

amore per la bellezza.

Una domanda pratica. Il volume di «Testimo-

nianze» su Le passioni di Ágnes dove lo si può 

trovare?

Lo si può acquistare anche direttamente on 

line (nella sezione shop del sito www.testi-

monianzeonline.com), può essere richiesto 

via mail scrivendo a infotestimonianze@

gmail.com o può essere reperito presso le li-

brerie in cui la rivista è presente. Grazie.

TOMASO MONTANARI
PERDERSI IN TOSCANA
Maschietto Editore

IN LIBRERIA E AL LINK QUI SOTTO
MASCHIETTOEDITORE.COM/PRODUCT/PERDERSI-IN-TOSCANA/

http://maschiettoeditore.com/product/perdersi-in-toscana/
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi 
possibili

disegno di Massimo CavezzaliIl senso  
della
vita

In Episodio I la guerra dei Cloni della saga 

di Star wars c’è una frase molto d’effetto 

quando il senato galattico vota i pieni poteri 

al Cancelliere Palpatine: “è così che muore 

la libertà, sotto applausi scroscianti”. George 

Lucas non ha mai fatto mistero di aver 

calcato le analogie, dalle divise alle architet-

ture, tra l’Impero galattico e il terzo Reich 

Nazista. Tuttavia leggendo Morte della 

democrazia di Benjamin Carter Hett ci si 

accorge come l’ascesa del nazismo sarebbe 

stata molto meno imponente e vincente 

se le classi dirigenti tedesche non avessero 

oscillato tra incapacità e furbizia, sottovalu-

tando il movimento di Hitler e al contempo 

convincendosi di poter usare e di legarlo al 

tavolo del potere. Un ritratto impietoso di 

una classe dirigente, in particolare quella 

liberale e conservatrice, che ci porta nella 

sciagurata e mal raccontata repubblica di 

Weimar, passata alla storia come un inevita-

bile intermezzo e che invece avrebbe avuto 

in sé tutte le carte in regola per far finire la 

storia in un altro modo.

Saggio molto profondo ma con il tono da 

racconto Morte della democrazia è un 

romanzo che volutamente parla all’oggi ed 

in particolare all’oggi americano (diversi i 

rimandi voluti) senza però perdere il rigore 

storico e l’accuratezza delle fonti. Un pezzo 

di storia di cui credevamo di sapere molto 

se non tutto messo sotto il riflettore delle 

miserie umane del potere appare con uno 

sguardo tutto nuovo.

Benjamin Carter Hett, Morte della Demo-

crazia. L’ascesa di Hitler e il crollo della 

repubblica di Weimar, Einaudi, 2019. 

Traduzione di Anna Tagliavini e Maria 

Baiocchi. € 30,00

Come muore la libertà?

Micro
rece
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ti dello smart-working. Da taluni accolto 

come un mezzo per tagliar via lungaggini e 

retoriche, da altri – a sono tra questo – come 

pratica che rischia di rendere meccaniche 

e utilitaristiche le relazioni tra le persone. 

Tutto da vedere. Per oggi ci son abbastanza 

punti su cui meditare. 

15 luglio 
Quinta tesi: cambieranno costumi consoli-

dati da tempo: «Aumenteranno […] dram-

maticamente le disuguaglianze economi-

che, sociali e culturali tra Nord e Sud, tra 

città e province. Al generale impoverimen-

to del reddito in Italia corrisponderà pre-

vedibilmente una crescita di distanza dagli 

altri Stati europei. Ricchi e privilegiati si 

barricheranno in ghetti dorati, lasciando 

moltissimi altri nella povertà e nell’esclusio-

ne». È quanto si constata nell’America vio-

lenta di Trump, ma gli scenari che ci sono 

serviti all’ora di cena configurano forse un 

angosciante futuro possibile.  

16 luglio
Dalla tesi sesta: «gli ultimi mesi hanno co-

stretto a riscoprire – osserva Zaccaria – la 

necessità delle competenze, quelle vere 

non quelle improvvisate che si esibiscono 

nei talk show, che mettono in un unico, in-

distinto calderone virologi e patologi, epi-

demiologi e immunologhi. Le competenze 

vere servono, eccome, per costruire scelte 

sanitarie e politiche economiche attrezzate 

e consapevoli, per disegnare scenari futuri 

attendibili, non per cancellare l’ignoto». La 

«società dello spettacolo» si è squadernata 

in tutte le sue mistificazioni e paradossal-

mente ha fatto riscoprire la necessità della 

politica, data per morta troppo sbrigativa-

mente da illustri teorici.«Assieme – traggo 

citazione dalla tesi sette – alle titubanze di 

chi si rifugia dietro i pareri inappellabili 

dei Comitati tecnico-scientifici, l’esperien-

za della lotta al coronavirus ha mostrato 

la centralità e comunque l’irrinunciabilità 

della decisione politica. Sapere è diverso 

da decidere». L’Unione Europea è apparsa 

meno lenta del solito, ma incapace di gover-

nare una crisi che esigeva – esige – rapidità 

univoca di orientamenti. Tesi numero nove: 

«Dopo anni di colpevole indifferenza e di 

irresponsabili tagli alla sanità per strutture, 

personale e ricerca (quasi del 40% negli ul-

timi 8 anni!) – cause non ultime dell’emer-

genza – si è compresa in pieno la crucialità 

di disporre di un modello di ospedalizzazio-

ne e di sanità efficiente e pronto ad affronta-

re flessibilmente crisi ed emergenze inedite, 

non solo con centri di alta specializzazione, 

ma anche con una capillare capacità di in-

tervento sul territorio; e con un sistema di 

collaborazione più efficace e leale tra lo 

Stato centrale, le Regioni e le autonomie 

locali». Le riforme costituzionali apportate 

per fronteggiare le velleità decentralizzanti 

della Lega prima maniera hanno rivelato i 

danni di tattiche non convinte imitative. La 

Toscana ha pesanti responsabilità.   

 17 luglio
Infine, dalla decima tesi di Zaccaria: «Nel 

giro di poche settimane migliaia di famiglie 

sono precipitate nella sofferenza e nel dolo-

re e milioni di persone sono passate da con-

dizioni minime di autonomia e di benessere 

alla povertà e all’indigenza della disoccupa-

zione. La povertà economica rischia rapida-

mente di trasformarsi in disperazione e in 

povertà spirituale. La rovina sociale porta 

con sé ancora maggiori difficoltà di inseri-

mento/re-inserimento nel mondo del lavoro 

per donne, giovani, precari, adulti maturi. 

Sono essenziali maggiore solidarietà e coe-

sione sociale». Auspici che devono diventa-

re obiettivi concreti. Ma il dibattito politico 

appare arretratissimo,verboso, viziato da 

vane e egoistiche furberie à la Renzi.   

14 luglio
Giuseppe Zaccaria, docente di diritto e ret-

tore all’Università di Padova, ha riassunto in 

dieci tesi le conclusioni evincibili dai com-

menti che si sono accumulati sulla pande-

mia. Ne riassumo i contenuti. C’è necessità 

– sostiene – di riflessione: «A condizione di 

rinunciare a rifugiarsi nei propri pregiudi-

zi e nelle proprie certezze ideologiche e di 

mantenere uno spirito critico, è indispensa-

bile fermarsi a pensare sulle le macerie del-

la crisi immane che la pandemia ci lascia, 

per capire se sotto di esse possano crescere, 

al di là delle retoriche stucchevoli delle fe-

rite che divengono opportunità, nuove idee 

per il futuro». In primo luogo a suo parere – 

condivido –  ha messo a nudo la miseria in-

gannevole del sovranismo: «la globalità del-

la pandemia apre […] delicati meccanismi 

psicologici nelle nostre vite individuali. Si 

aprono così dinamiche ambivalenti. Da un 

lato il singolo si sente incapace nella sua fra-

gilità di fronteggiare eventi e fenomeni che 

lo sovrastano; dall’altro ciascuno ha potuto 

toccare con mano quanto importante sia la 

responsabilità individuale, la rilevanza per 

il futuro (e questo vale anche per il cambia-

mento climatico e la distruzione dell’intero 

ecosistema, e non a caso molti parlano di 

una continuità tra crisi ambientale e pande-

mia) del comportamento di ogni singolo in 

quanto membro di una comunità». Due: ha 

posto il tema di un uso diverso del tempo, 

a causa soprattutto degli effetti del dilagare 

dello smart-working.  

Tre: ha invitato a distinguere tra problemi 

veri e problemi futili. Quattro: le tecnolo-

gie hanno mostrato le loro potenzialità e 

le loro inadeguatezze: «Le relazioni tra le 

persone non possono ridursi alla tecnolo-

gia delle connessioni digitali. Agli anziani 

chiusi in casa dal lockdown si poteva forse 

parlare on line, ma non consegnare il pacco 

della spesa. Solo per fare un altro esempio: 

se non circoscritto a precisi progetti mirati 

di crescita, l’insegnamento generalizzato 

a distanza nelle scuole e nelle università, 

trasformato da eccezione in regola, distrug-

gerebbe l’esperienza umana e intellettuale 

della formazione, fatta di incontri e di scam-

bi concreti tra docenti e studenti. Entrambi 

verrebbero privati di luoghi fisici in cui co-

municare e porsi in relazione, e della pos-

sibilità di mettere in moto non solo fredde 

nozioni virtuali, ma anche processi emotivi 

e cognitivi di crescita personale e sociale». 

Ho avuto un acceso confronto sugli effet-

di Roberto Barzanti Diario senese di una pandemia
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za abbellimenti o finzioni una comunità chiusa, 

stagnante, senza prospettive di uscita né di svi-

luppo, dove le sole cose “belle” sono le più umili 

e comuni, quelle alla portata di tutti ma che nes-

suno sa guardare e vedere. Un gioco di bimbi, 

un volto alla finestra, una donna a cui hanno 

tolto i figli e che si occupa di animali, un gatto 

bianco ed un gatto nero nella stessa simbolica 

inquadratura. Essenziali, asciutte e dramma-

ticamente vere, le immagini di Anderson non 

possono piacere agli abitanti di Vidor, i Vido-

rians, che non si riconoscono in esse, arrivando 

ad accusare il fotografo di voler sfruttare la loro 

povertà per arricchirsi, ed a minacciare una ma-

nifestazione di protesta, mai messa in atto, in 

occasione della presentazione delle fotografie 

in una galleria. Il lavoro fatto su Vidor vince un 

concorso indetto dal Santa Fe Center for Photo-

graphy, e nel 2006 diventa un libro di successo. 

Negli anni che seguono Anderson si occupa di 

altri progetti a lungo termine, come quello sulla 

ricostruzione di un intero isolato di New Orle-

ans distrutto dal passaggio dell’uragano Katrina, 

realizzato a colori fra il 2006 ed il 2010, ed un 

lavoro sulle condizioni dell’infanzia nel Mali, 

di nuovo in bianco e nero. Ma le sue immagini 

più efficaci rimangono quelle scattate a Vidor. 

Immagini giudicate in genere “belle” da chi non 

ha mai sentito parlare di Vidor e non riesce a 

collocarle nel contesto, mentre chi conosce Vi-

dor, la sua storia e la sua realtà, le trova “Belle, 

ma non belle nel vero senso della parola”. Il 

concetto, tutto fotografico, di “rough beauty” 

sembra infatti essere radicato nella cultura nor-

damericana e forse di una parte dell’Europa del 

nord, mentre nei paesi mediterranei ed in Italia 

in particolare si continuano a confondere i due 

aspetti della bellezza, quella del significante 

(immagine fotografica) e quella del referente 

(oggetto fotografato). E si continuano a produrre 

per lo più delle immagini banalmente belle, o 

bellamente banali.   

Cercando la bellezza nascosta
Da quando è nata, la fotografia è rimasta vittima 

di una richiesta tanto immotivata quanto assur-

da. Si è preteso che, per essere apprezzata, una 

fotografia dovesse essere “bella”. Non le si chie-

deva di essere nitida, chiara, esauriente, interes-

sante, dettagliata, significativa, stimolante, e così 

via esemplificando, ma di essere “bella”. Questa 

richiesta ha ovviamente generato un grossolano 

equivoco, perché, confondendo il significante 

con il referente, molti hanno creduto (e con-

tinuano a credere) che una fotografia “bella” 

dovesse per forza raffigurare qualcosa di “bello” 

o, in mancanza di una definizione oggettiva di 

“bello”, qualcosa che sembrasse “bello” o fosse 

accettato come “bello” dalla maggioranza dei vi-

venti. Questo equivoco ha generato montagne 

di orribili fotografie di fiori, bambini, ragazzi, 

gatti, cani, tramonti e paesaggi, e di riflesso, nel 

campo della ritrattistica, la pretesa di ciascuno 

di noi di apparire “bello” in fotografia. Il foto-

grafo americano Dave Anderson (nato nel 1970 

nel Michigan), arrivato alla fotografia dopo va-

rie esperienze nel campo della comunicazione, 

lavora per tre anni, dal 2003 al 2006, al progetto 

“Rough Beauty”, dove con “Rough” si può in-

tendere ruvido, aspro, duro, violento, approssi-

mativo, e così via peggiorando. Per realizzare 

questo progetto si reca sistematicamente nella 

cittadina di Vidor, nel Texas, famigerata per 

essere stata la culla del Ku Klux Klan. Si tratta 

di una comunità di case sparse, con poco più di 

undicimila abitanti, di cui solo otto sono neri, 

ed in cui negli anni Novanta sono falliti alcuni 

tentativi di integrazione con l’ingresso di nuo-

vi abitanti neri. Al di là della cattiva fama del 

luogo e del marchio che grava da generazioni 

sulla popolazione bianca, Anderson scopre una 

cittadina provata da un declino economico e 

sociale inarrestabile, gravata da una povertà di-

lagante ed incapace di risollevarsi. Nell’arco di 

tre anni torna sul luogo una cinquantina di vol-

te, parla con gli abitanti, e continua a guardarsi 

intorno per scoprire le caratteristiche del terri-

torio e delle persone, cercando di individuare 

anche nelle situazioni più difficili dei momenti 

di quiete e di ordinaria normalità. Fotografa 

luoghi e volti, persone ed animali, strade e ce-

rimonie, insiemi e particolari, trovando sempre 

nuovi temi da sviluppare e nuove strade da bat-

tere, ma trovando pochissime tracce di un pas-

sato razzista ed integralista. Molta sfiducia ed 

insoddisfazione, pochi accenni di intolleranza 

e quasi nessun simbolo esibito del KKK, come 

se un presente precario ed instabile avesse fago-

citato un passato opprimente ed ingombrante, 

fino a renderlo irriconoscibile. Le sue immagini 

sono inequivocabilmente “rough”, grezze, non 

rifinite, graffianti e scomode, e rispecchiano sen-

di Danilo Cecchi
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Gli articoli dell’arch. Antonella Nuzzo (Cuco 

356 del 30.5.20) e del Prof. Francesco Gurrie-

ri (Cuco 36 del 6.6.20), sul ruolo di Fiesole 

nel futuro di Firenze, sono diventati l’inizio 

di un dibattito più ampio sul quale hanno 

scritto successivamente Tommaso Rossi, 

Fabrizio Baroncini, Gianni Biagi. Su Cuco 

361 del 4 luglio www.culturacommestibile.

com abbiamo pubblicato altri due interventi 

sempre di Gianni Biagi e Andrea Bacci che 

allargano le riflessioni alle vicende del Nuo-

vo Stadio di Calcio e del ridisegno di Campo 

di Marte, area legata strettamente alla Colli-

na Fiesolana. Paolo Cocchi ha scritto, sabato 

scorso, sulle vocazioni che sembrano inevita-

bili della Firenze turistica. Oggi pubblichia-

mo il parere di Gianni Bechelli (già sindaco 

di Scandicci) sulla più grande Firenze metro-

politana

La pubblicazione da parte del Sindaco di 

Firenze del documento programmatico per 

la città, poi ripreso nella discussione aperta 

su CUCO, ha certamente il merito di contri-

buire ad avviare questa discussione, a tratti 

e finalmente innovativa e coraggiosa per la 

città e fuori della città. Da tempo c’era uno 

sconfortante silenzio. E la Pandemia aiuta, 

a quanto sembra, l’audacia delle riflessioni, 

in parte in continuità col passato e in parte 

in novità. Il progetto è ambizioso, ma inevi-

tabilmente, per una proposta istituzionale, 

onnicomprensivo e minuzioso, e se ne per-

de l’efficacia degli obbiettivi generali, che 

trasformano il comune sentire di una città. 

Io mi concentrerò sul tema metropolitano, 

vera questione dirimente per me. Questa 

discussione sull’area metropolitana ha radi-

ci antiche e parte già negli anni 70 ai tempi 

delle regionalizzazioni, si voleva preparare il 

2000 con il glorioso PIF(Piano Intercomuna-

le Fiorentino) con tanto di personale e uffici, 

ma che fallì miseramente in poco tempo. Poi 

molta retorica e poche interessanti decisioni 

politiche a livello locale, se non qualche at-

tività di coordinamento regionale e la legge 

nazionale sulle aree metropolitane. E sono 

trascorsi 45 anni. Convegni e accordi e po-

che conseguenti decisioni. Questo però fa 

parte della crisi della politica in generale . 

Il dualismo centro-periferie e comuni dell’a-

rea è venuto accentuandosi con quasi due 

culture diverse, una filo industriale e l’altra 

cultural turistica. Ed una divisione che co-

struisce anche la spiegazione dei limiti di 

entrambi i modelli autoreferenziali: una ar-

tigianal-industriale carente, se non per rare 

eccezioni, di diffusa progettualità innovativa 

e di importanti rapporti con la ricerca e l’U-

niversità, l’altra un sistema cultural turisti-

co chiuso e autonomo che sta cambiando la 

città, la sua cultura, i suoi sempre più scarsi 

residenti, i suoi interessi economici, ormai 

apparentemente dominati dal circuito turi-

stico. Giustamente e realisticamente Paolo 

Cocchi ci invita a non aver la puzza sotto 

il naso sui fenomeni di turismo di massa, 

ma a vederne i limiti non come un nemico, 

ma come l’occasione per promuovere nuovi 

equilibri e modelli cittadini, per un luogo 

unico al mondo certamente, ma che sta per-

dendo quell’autenticità fra arte lavoro resi-

denza e cultura, che ha fatto parte del suo 

fascino attrattivo di vita. Mi soffermo su due 

considerazioni, visto le idee e interessanti 

proposte che vengono avanti da urbanisti e 

tecnici ben più esperti di me su ruolo dello 

Stadio, sui comuni limitrofi, sulle valorizza-

zioni di patrimoni d’arte fuori dal tradiziona-

le circuito. Considero due esperienze note 

francesi: il Centre Pompidou che si decentra 

a Metz e il Louvre che apre la succursale a 

Lens, ridefinendo il ruolo di città distanti, ri-

progettandone in qualche modo lo sviluppo. 

Decentramento nazionale, nemmeno peri-

ferico trattandosi di città a 200 e/o 300 km 

da Parigi. Non ripropongo ovviamente un 

‘identico modello, ma un atteggiamento si, 

un coraggio di proposte, che superi, se non i 

confini regionali, almeno i viali di circonval-

lazione, e ponga il capoluogo come motore di 

progettualità ampie, in grado di concepire il 

territorio non come altro da sé, ma un valore 

aggiunto da far crescere, anzi da utilizzare 

per rimodellare anche il proprio centro, non 

come decentramento di sole funzioni che la 

città urbanizzata mal tollera. Mi rendo conto 

che questo è velleitario, e che la sola urgenza 

della crisi pandemica, piena di suggestioni di 

rinnovamento audace, se non supportata da 

forti volontà politiche, rischia di rifluire nei 

più conosciuti e rassicuranti interessi, con 

l’esaurirsi auspicabile della paura da virus 

e l’accomodante “ a da passa a’ nuttata”. Ed 

è velleitario perché questo schema istitu-

zionale di area metropolitana mal si adatta, 

pur negli sforzi di chi pur pazientemente ci 

lavora, a questi ambiziosi progetti. Per dirla 

chiara, in un sistema democratico, ha vero 

valore ed importanza politica chi è eletto 

dai cittadini direttamente sia come Sindaco 

che come consiglio comunale .Ed è proprio 

questo che manca all’area metropolitana: un 

elezione diretta del Sindaco e del consiglio 

della città metropolitana. Condizione certa-

mente non sufficiente, ma certamente neces-

saria Coordinare tante diverse realtà, ognuna 

ovviamente prigioniera della propria storia e 

del voto dei propri cittadini, mal si adatta a 

obbiettivi ambiziosi e radicali di cambiamen-

to. Va studiata e trovata una soluzione, tra il 

mantenere preziose identità storico culturali 

e un nuovo equilibrio di potere almeno in set-

tori di evidente programmazione di sviluppo 

territoriale e principali servizi. Tempo ce ne 

vuole, ma questo è il nodo, e nel frattempo 

crederci davvero almeno sul piano politico 

come esigenza primaria e rendersi credibili 

l’un l’altro per renderlo anche possibile.

di Gianni Bechelli Un sindaco metropolitano 
eletto dai cittadini



10
18 LUGLIO 2020

Io trovo che sia una invenzione meraviglio-

sa: forse perché associa (quella che sento 

come) una assenza di enfasi (che, invece, ri-

corre in molte opere futuriste) alla accura-

tezza della manifattura e alla sua originali-

tà formale. Su questo letto è sparso, effuso 

in profondità, un approccio quasi intimista 

all’osservazione della realtà - qualcosa ch’è 

atipico, perfino eterodosso, rispetto alle 

istanze del Movimento.

La “Velocità di motoscafo”, portata a caval-

lo tra il 2019 e il 2020 a Pontedera, alla 

mostra “Arcadia e Apocalisse” (dedicata ai 

paesaggi italiani in 150 anni di arte e fo-

tografia) - ove l’ho ammirata -, appartiene 

alla Galleria d’Arte Moderna di Roma. 

Dipinto del 1922, forse l’opera più famosa 

di Benedetta Cappa Marinetti - che fu evi-

dentemente non solo la ‘moglie di’ Filippo 

Tommaso ma molto di più, una donna che 

certo non aveva bisogno di quote rosa -, mi 

pare l’esempio di come anche in una tale 

avanguardia, inaspettatamente, possa di-

morare la poesia.

Due sono, intanto, le immediate protagoni-

ste della tela: “Beny” Cappa Marinetti, ap-

punto, con la cifra che la contraddistingue 

anche in altre opere e che, per quanto non 

così celebre come altri artisti del Movimen-

to futurista, si è imposta nel medesimo con 

talento, intelligenza, personalità, iniziati-

va. L’altra è la velocità, che del Futurismo 

è (stata), per così dire, uno dei motivi di 

ispirazione, vero e proprio cavallo di bat-

taglia. Attenzione, però: qui è una velocità 

non esaltata/esaltante, che non offre il se-

gno di una vitalità frenetica, di una energia 

prorompente: è più che altro la rottura di 

una immobilità, come il sasso nello stagno, 

lo stigma di una avanguardia che vorrebbe 

imprimere un segno di novità, ancor prima 

che agitarlo. La velocità che - non essendo 

un organismo o un oggetto, bensì una qua-

lità che li concerne - non è agevolmente 

traducibile; senonché la pittrice, a dispet-

to della difficoltà, l’ha magistralmente ri-

prodotta: ha rimpicciolito il motoscafo, lo 

ha posto in lontananza - una distanza dal 

punto di osservazione che si suppone avrà 

percorso in pochissimo tempo - fino a ren-

derlo, come un moscerino, impercettibile; 

ha dato risalto, ha sistemato in primo pia-

no la lunga e sinuosa scia che il mezzo ha 

lasciato dietro di sé; ed il propagarsi delle 

onde, con abile gioco di linee curve colme 

di sapienza prospettica e a loro modo con-

centriche, tra le quali figure geometriche 

in file disciplinate rinviano alle movenze e 

ai luccichii delle acque nell’incontro/river-

bero dei raggi solari mentre,  gradualmen-

te, le onde tenderanno a smorzarsi.

Così è evocata, la velocità.

E ora veniamo alla poesia: dov’è la poesia? 

Io traggo dall’opera come una solitudine, 

sorda, che pervade tutta la scena. Del mare 

si concede (par già grande ma è) uno spic-

chio; tuttavia, si indovina sconfinato. In 

mezzo, quel motoscafo che ha rotto il silen-

zio e la pace, comunque è trascorso. Non 

v’è altro segno di vita. Come nel destino 

di una avanguardia, che non per questo si 

tira indietro, il motoscafo ha innestato la 

propria parabola sulla superficie del mare, 

attraversandolo, solcandolo, dominandolo 

per un breve tempo con il proprio scon-

quasso. E’ il trionfo dell’effimero: anche le 

avanguardie, si aggiunga, sono vanità; sono 

state/sono presto o tardi messe da parte, 

superate, dimenticate.

L’opera pare quindi alludere ad una scon-

finata, solitaria corsa verso l’indefinito. E 

alla perdita contestuale, continua, di qual-

cosa di sé. Ciascuno conduce la corsa, un 

po’, come se fosse l’avanguardia di se stes-

so, avanzando sul proprio mare, cercando 

di far luce sulle incognite, sui territori ine-

splorati della propria esistenza, lasciando 

alle spalle che cosa? Tornano alla mente, 

come fossero confezionati apposta, i ver-

si di Antonio Machado: “Viandante non 

esiste il sentiero, ma solamente scie nel 

mare…”. Se guardi indietro, fai appena 

in tempo a cogliere quel po’ di sommovi-

mento, che presto s’appianerà. Se invece ti 

volgi dinanzi, la tela propone, sì, una linea 

d’orizzonte, ma sotto un cielo plumbeo, 

uniforme, che in lontananza lascia a ma-

lapena intravedere un qualche chiarore. 

Questa solitudine (vorrei dire, sia dell’a-

vanguardia-movimento che dell’avanguar-

dia-individuo) immersa nella provvisorietà 

e nella incertezza, è realtà che l’opera tra-

sfigura.

E’ poesia, è lirica, non c’è dubbio. Strug-

gente, pur entro quella patina di distacco, 

di alienità - come se riguardasse un altro 

pianeta - che ne fa un prodotto sofisticato, 

per pochi eletti. Infine, è visione/senti-

mento/poesia che si apre ad una dimensio-

ne metafisica. D’altronde, nella misura in 

cui la rappresentazione si sublima in for-

me (curvi)lineari e geometriche, si è come 

in mezzo al guado, in una transizione (che 

diventa movimento nel/sul movimento) 

dalla esperienza alla teoria, dal fatto all’i-

dea, dal concreto all’astratto. E’ questa la 

direzione di marcia, in coerenza con l’anti-

naturalismo dei marinettiani: non sentirai 

salire nelle nari il salmastro delle acque 

marine, né alle orecchie il rumore del mare 

increspato. Con questa “velocità” è come 

se l’artista ti dicesse: si spengano i sensi! Al 

loro posto terrai acceso, ben desto – piutto-

sto - lo sguardo dell’intelletto.

di Paolo Marini Velocità di motoscafo
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Assenti, distratti, con lo sguardo perso nel vuoto, accennano  a vol-

te un vago sorriso non facilmente interpretabile né apparentemente   

giustificato. Pacati e  flemmatici,  a eventuali domande rispondono a 

monosillabi senza l’ambizione di risultare brillanti o   di farsi notare. 

Solo i falsi svampiti hanno l’intento  contrario: mettersi in evidenza   

attraverso  una  dissimulata  indifferenza o un’artificiosa ingenuità.  Svampiti
Face-it di Andrea Ponsi
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Apri il rubinetto e... 
il miracolo
Vi siete mai chiesti come questo miracolo avvenga quoti-

dianamente e cosa ci sia di lavoro a monte di quell’acqua 

che arriva ai nostri  rubinetti? Nell’antichità, il sistema 

di chiuse e cadute dell’acqua alle pescaie dell’Arno azio-

nava delle pompe che spingevano l’acqua, prima dentro 

la Fabbrica dell’Acqua in Piazza Poggi e poi, dopo la 

depurazione, nei bacini di Carraia e del Pellegrino.  Con 

l’avvento dell’elettricità questo affascinante sistema, fu 

sostituito da potenti pompe e questo gioiello d’ingegneria 

idraulica fu abbandonato. Sono rimaste quelle cisterne 

che adesso assolvono il solo compito di raccolta mentre 

la distribuzione avviene solo in caso di guasti elettrici 

all’impianto di pompaggio, lasciando scendere l’acqua 

nelle abitazioni grazie  alla forza di caduta dovuta alla 

loro posizione,  più alta rispetto alla città.

Ho avuto la fortuna  di fotografare la cisterna di Carraia 

che, dopo oltre 20 anni,  veniva  svuotata per manu-

tenzione . Un luogo incantato e bellissimo che non ha 

nulla a che invidiare alle famose cisterne di Istanbul. 

Un piacere che oggi voglio condividere con i lettori di 

Culturacommestibile. 

E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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Sono in molti a chiedersi perché solo le bi-

blioteche e non i ristoranti o i bar o i treni, 

autobus e metropolitane, risultino infette: 

è un fatto che, mentre la maggior parte 

delle attività si sta riorganizzando e sta ria-

prendo, le biblioteche in Italia restano per-

lopiù chiuse senza un chiaro motivo. Stan-

do alle disposizioni di legge, avrebbero 

potuto riaprire al pubblico dal 18 maggio, 

rispettando ovviamente alcune norme di 

sicurezza e distanziamento, ma questo non 

è accaduto: in realtà nelle nostre bibliote-

che , sia in quelle di conservazione che in 

quelle di pubblica lettura a scaffali aperti, 

la maggior parte dei servizi sono sospesi e 

gli orari così ridotti come non si ricordava 

dal dopoguerra ad oggi.

Lo scrittore Alessandro Marzo Magno ha 

inviato una lettera aperta al Ministro Fran-

ceschini per la riapertura completa delle 

Biblioteche, così anche la Consulta Uni-

versitaria Nazionale per la storia dell’Arte 

ha scritto per evidenziare la necessità di 

riaprire quei luoghi dove la cultura è tute-

lata, libera e gratuita.

Isolaria Pacifico su Cultura Italiana ipotiz-

za che siano forse lasciate indietro perché 

non direttamente connesse alle strutture 

del commercio e della produzione indu-

striale.

Eppure in Italia dagli anni ’70 le bibliote-

che pubbliche, soprattutto quelle a scaffali 

aperti ne hanno fatta di strada, spesso an-

che facendosi largo nelle più vaste struttu-

re conservative, ritagliandosi spazi, via via 

sempre meno subordinati, aprendosi alla 

frequentazione più libera e più varia; così, 

ormai da anni, si va in una struttura biblio-

tecaria non solo per leggere e studiare, ma 

anche per incontrare gente e dialogare; un 

luogo dove si impara a conoscere, ci si co-

struisce un futuro lavorativo, ma anche si 

fa amicizia e forse ci si innamora. 

Ad oggi non più: per ragioni non del tutto 

comprensibili, mentre nei bar ci si incontra 

e si fa aperitivo, per le biblioteche continua 

la clausura e ci si chiede chi e perché abbia 

deciso di lasciare indietro questo servizio.

Il Mibact ha stanziato 30 milioni di euro 

per permettere alle biblioteche locali di ri-

fornirsi dalle librerie locali; stanziamento 

comprensibile certo, ma scarsamente utile 

se le biblioteche continuano a rimanere 

aperte in orari ridottissimi e solo per il pre-

stito esterno e comunque non esiste una 

direttiva unica per il loro funzionamento 

post Covid 19.

Eppure, da cenerentole quali erano state 

per molti anni, le biblioteche si erano fatte 

valere, da quelle più antiche come la Stift-

sbiblioteke di San Gallo in Svizzera, quel-

la dell’abbazia benedettina che ha ispirato 

Umberto Eco per Il nome della rosa alle 

moderne dei comuni italiani medio picco-

li, importanti centri culturali di lettura e 

aggregazione.

Oggi siamo di fronte ad una poco traspa-

rente battuta d’arresto e ad un possibile, 

anche se si spera improbabile, ritorno al 

passato; viene il sospetto che, visto che la 

maggior parte delle biblioteche sono pub-

bliche e, come si dice, la coperta è corta, 

ci sia la tentazione di risparmiare risorse a 

vantaggio di altri settori di spesa negli Enti, 

altrimenti non si spiegherebbe perché sia 

possibile in questa fase ancora di emergen-

za, viaggiare in treno per ore e non studiare 

per ore in biblioteca; basterebbe sanificare 

di più, obbligare alla mascherina, costrin-

gere alla distanza di sicurezza con appositi 

cartelli sulle sedute e così via: tutto molto 

concretamente realizzabile.

Ma non è solo questo il problema: da qual-

che decennio, almeno nelle biblioteche di 

enti locali, che costituiscono la maggioran-

za delle public libraries in Italia, i dipen-

denti pubblici, peraltro anche di età avan-

zata a causa dei ripetuti blocchi del turn 

over, sono stati affiancati e integrati da coo-

perative di giovani laureati per la gestione 

di molti servizi anche essenziali dalla sche-

datura all’informatizzazione alla gestione 

degli eventi culturali connessi all’attività; 

in questa fase questi lavoratori sono di-

ventati inessenziali, visto che la biblioteca 

viene ridotta a funzioni minime di prestito 

esterno e quindi sono a rischio serio anche 

molti posti di lavoro; questi soggetti privati 

lavoravano sulla base di procedure ad evi-

denza pubblica bandite dalle amministra-

zioni che in questo momento ristagnano.

Ci saranno forse lodevoli eccezioni non 

pubblicizzate ma, si parva licet componere 

magnis, a Cecina per esempio la gara per 

l’appalto dei servizi complementari, da 

tempo scaduta non è stata più bandita, la 

Biblioteca è aperta solo la mattina e due 

pomeriggi a settimana per tre ore e solo per 

il prestito esterno , mentre prima funzio-

nava ad orario continuato dalle 8 alle 20 

con molti servizi e iniziative ed era sempre 

piena di giovani e non.

E purtroppo non è un’eccezione.

Un chiuso morbo minaccia 
le biblioteche italiane 
e non è il Covid 19

di Mariangela Arnavas 
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Il Cause Related Marketing (CRM), letteral-

mente il marketing legato ad una causa sociale, 

è una collaborazione tra un’azienda e un’Or-

ganizzazione No Profit (ONP), o una causa di 

utilità sociale.

Il fine principale dell’azienda è quello di mi-

gliorare la propria immagine e il fine dell’ONP 

è quello di ricavarne un beneficio economico. 

La partnership con un’impresa profit (IP), 

contribuiscono molto ai fini della diffusione 

della mission di una ONP perché offrono alle 

ONP una visibilità difficilmente raggiungibile 

con i propri mezzi che solitamente le ha fatte 

conoscere solo a livello locale. Per ottenere un 

vantaggio reciproco occorre una comunicazio-

ne costante dall’inizio alla fine della collabora-

zione che comunichi all’esterno i vantaggi e gli 

obiettivi che l’ONP riesce a conseguire grazie 

alla collaborazione. Sono molti i vantaggi che 

un’impresa profit può ottenere attraverso una 

partnership con una ONP: innanzitutto il 

miglioramento dell’immagine dell’impresa 

o il sostegno di prodotti immessi sul mercato, 

la creazione di un rapporto di fiducia con un 

particolare target di consumatori, insomma 

il miglioramento dei rapporti con tutti gli sta-

keholders. Il CRM può contribuire a miglio-

rare l’immagine istituzionale di un’impresa 

profit come è dimostrato da molte ricerche che 

evidenziano come un prodotto legato ad una 

buona causa si vende di più! Il prodotto è dif-

ferenziato e attira, per le sue qualità sociali, un 

maggior numero di consumatori, che sono mol-

to più esigenti e attenti a queste caratteristiche 

del prodotto.

Le motivazioni che spingono un’impresa a le-

gare il suo marchio a cause da sostenere risiede 

principalmente nel miglioramento d’immagine 

che consente un aumento delle vendite, ma an-

che nel  conferire un’impronta etica ai processi 

produttivi ed ai rapporti interni all’azienda

L’ONP può ottenere, attraverso una partner-

ship con una IP, maggiore visibilità (anche a 

livello nazionale se la dimensione della campa-

gna lo permettono), quindi, benefici economici 

conseguenti l’aumento dei donatori e dei vo-

lontari. Inoltre, le ONP possono godere delle 

competenze manageriali esistenti nelle azien-

de profit. Esistono quattro tipi di CRM:

- di transazione, quando l’impresa fornisce 

all’ONP le risorse finanziarie o materiali rela-

tivamente al fatturato derivante dalla collabo-

razione instaurata.

- di promozione, quando il prodotto dell’impre-

sa viene utilizzato come mezzo per la trasmis-

sione del messaggio e della causa sostenuta 

dall’ONP.

- di licensing, quando l’ONP concede il pro-

prio marchio in cambio di una corrispettiva 

quantificazione economica.

- di joint fundraising, quando l’azienda con-

cede mezzi, strumenti e risorse all’ONP per il 

sostegno della causa, diventando così interme-

diaria tra i propri clienti e l’ONP.

Il primo programma di CRM fu realizzato nel 

1983 dalla American Express, in occasione di 

un progetto a supporto del restauro della Sta-

tua della Libertà. American Express promise 

di donare un penny per ogni transazione effet-

tuata attraverso le carte di credito e un dollaro 

per ogni nuova carta registrata nei primi tre 

mesi del 1983. Fu registrato un incremento del 

28% nell’uso delle carte di credito e la raccolta 

di  1,7 mln di dollari per il restauro della Sta-

tua. L’importante è non dimenticare che quel-

la che si instaura è una relazione win-to-win in 

cui ambedue i soggetti vogliono e devono trarre 

benefici in termini di valore.

Una buona causa 
fa vendere di più 

di Roberto Giacinti 

Scrivo queste righe la sera del giorno in cui mi 

risulta vi sia stato il primo dibattito fra i due più 

accreditati Candidati alla carica di Presidente 

della Regione Toscana. Ancora non so come sia 

andata, né che cosa leggerò sui giornali doma-

ni mattina. Devo ammettere, comunque, che 

provo nostalgia per i comizi. Non credo (pan-

demia a parte) che assistere “in streaming” a un 

dibattito fra due Candidati possa appassionare 

al pari delle “Tribune elettorali” del tempo 

in cui (diciamolo) i Leader politici sapevano 

convincere, anche perché parlavano la lingua 

di quella parte di elettorato che conoscevano 

bene, e in cui i giornalisti sapevano fare il loro 

mestiere e riportare ai loro interlocutori le do-

mande cui i lettori, o telespettatori, attendeva-

no risposta. Ora, l’idea che siano i “contenden-

ti” a scegliere i toni, a decidere se “affondare”, o 

giocare di fioretto, sorridere e farsi fotografare 

(magari anche dopo aver accolto consigli per-

fino sull’abbigliamento da ostentare), in attesa 

di conoscere chi (secondo i prevalenti giudizi 

dei giornalisti) abbia vinto il round, magari ai 

“punti”, proprio non mi convince. Ma, saltando 

i preliminari, pensiamo di arrivare alla vigilia 

dell’ormai prossimo 20 settembre (150 anni 

esatti dalla “breccia di Porta Pia”) e incrociamo 

le dita non solo perché le ideali mura aureliane 

che ancora difendono la Toscana possano reg-

gere, ma anche perché… si possa andare ai seggi 

senza timore. Non so quanti fra noi hanno letto 

di tre Docenti Universitari francesi che hanno 

pubblicato uno studio che mostra come sia sta-

ta “scellerata” la decisione di far tenere il primo 

turno delle Elezioni Amministrative in Francia 

proprio nei giorni in cui sarebbe stato consiglia-

bile, anche Oltralpe, proclamare il confinamen-

to. Fatto sta che proprio in quelle zone in cui 

maggiore è stata l’affluenza alle urne, senza la 

benché minima raccomandazione di distanzia-

mento sociale, significativamente maggiore è 

stata la mortalità di anziani nelle cinque setti-

mane successive alle Elezioni. In Francia, pare 

sia imbarazzante parlare di questo studio (forse 

non a caso pubblicato, in lingua inglese, in una 

prestigiosa rivista di una Università tedesca), 

poiché la decisione scellerata di non sospende-

re il primo turno delle Elezioni amministrative 

di metà marzo era stata sostenuta da Macron e 

approvata, senza differenza di accenti, da tutti 

i partiti. Va da sé che non ci auguriamo certo 

che Trump, dopo aver indossato in questi gior-

ni per la prima volta la mascherina, si veda co-

stretto, su invito degli epidemiologi, a rimanda-

re le Elezioni presidenziali di novembre e che 

Melania e lo staff debbano rinviare il tempo 

da dedicare all’approntamento delle valigie, 

ma qualcosa dovremo pur inventare per non 

trovarsi a buttar via... anche il Bambino (quel-

la Democrazia che, da noi, ha appena la metà 

degli anni trascorsi dalla breccia di Porta Pia ad 

oggi), assieme all’acqua sporca. E, dall’acqua, 

salviamo (vi prego) le “pizze” con i filmati delle 

“Tribune Elettorali” di un tempo. Potrebbero 

costituire ottimi sussidi didattici per Scuole la 

cui frequenza dovrebbe costituire un passaggio 

obbligato per chi vorrà “fare politica”.

Nostalgia dei comiziI pensieri 
di 
Capino
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L’ospitalità come patrimonio, la cultura im-

materiale dell’abbraccio comunitario come 

essenza da preservare: questo alla base del 

progetto ideato da Sébastien Thiéry, borsi-

sta presso l’Accademia di Francia a Roma. 

E’ il 22 giugno, quando Sébastien invia una 

lettera agli abitanti dell’occupazione abita-

tiva di Spin Time, a Roma, in cui propone 

di lavorare insieme, per una settimana, 

presso il parco di Via Statilia, alla scelta 

delle immagini necessarie per la procedura 

da presentare all’UNESCO per riconosce-

re l’Atto di Ospitalità come capolavoro da 

iscrivere tra le opere del Patrimonio cultu-

rale immateriale dell’umanità. La lettera 

è esposta presso Villa Medici, Accademia 

di Francia a Roma, nell’ambito dell’esposi-

zione “dans le tourbillion du Tout-Monde, 

amicalement”. Per motivi sanitari il proces-

so di lavoro descritto nella lettera ha subi-

to modifiche e il workshop si è svolto, tra 

il 1° e l’8 luglio, nello studio di Sébastien 

Thiéry a Villa Medici insieme agli abitanti 

di Spin Time, i fotografi del collettivo Spin 

Wide Shots e del NoWorking Media Lab, 

i collettivi Scomodo e Stalker e una venti-

na di fotografi provenienti dall’Europa e 

dall’Africa collegati on line. Il workshop è 

stato l’occasione per ragionare sul Museo 

di fatto dell’Atto di Ospitalità che avrà sede 

a Spin Time, visionando le tante immagi-

ni donate dai fotografi e contribuendo alla 

scelta di quelle dieci da allegare al dossier 

da presentare all’UNESCO. Il percorso 

continuerà in ottobre a Marsiglia con un 

nuovo workshop, fino ad arrivare nel 2021 

a Parigi, dove ha sede l’UNESCO, con la 

procedura pronta da consegnare. 

A Spin Time, dal 10 luglio al 13 settembre, 

sono esposte le venti immagini, selezionate, 

la richiesta, a chiunque visiti l’esposizione, 

è di contribuire alla scelta di quelle che 

meglio rappresentano l’atto di ospitalità, 

inteso come l’arte di rendere lo straniero 

un ospite, come gesto del riconoscere in 

qualunque sconosciuto un possibile amico. 

Le parole di Sébastien sul tema ci indica-

no la strada perché un’arte performativa 

possa trovare attualizzazione e coscienza 

in questi tempi: “Personalmente considero 

sempre l’atto creativo come un gesto politi-

co, perché ogni rappresentazione si pone in 

dialogo con la realtà descritta, la influenza 

e la trasforma. Se pensiamo alla nostra so-

cietà, le immagini sono diventate un vero e 

proprio strumento di governo. Uno stesso 

messaggio può essere artistico, politico o 

giuridico, è il circuito di circolazione che fa 

la differenza”. 

L’idea di far inserire l’ospitalità nella lista 

dei patrimoni protetti dall’UNESCO è 

maturata grazie al lavoro all’interno di PE-

ROU (Polo per l’Esplorazione delle Risor-

se Urbane) e del percorso a fianco dei mi-

granti a Parigi e a Calais. La definizione di 

ospitalità che danno  Sébastien, e Lorenzo 

Romito, curatore della mostra, è ampia: “il 

desiderio di conoscenza reciproca, la con-

vinzione che lo straniero non sia un nemi-

co, il sostegno a una persona in difficoltà. È 

incredibile la bellezza e la gioia che produ-

ce una relazione che metta al centro l’acco-

glienza e l’aiuto non condizionato. Tutto 

ciò deve essere considerato un bene comu-

ne, soprattutto per le generazioni futuro.” 

“L’ospitalità è una vera e propria ‘esperien-

za fondativa’, dà senso alla parola ‘umanità’, 

è presente in tutte le culture, è un patrimo-

nio da preservare per il bene di tutti” 

Ancora prima di prendere in esame le pro-

cedure per la candidatura all’UNESCO, 

provando a far riconoscere questo atto di 

umanità come atto culturale e fondante 

dell’essere umano in quanto tale, questo 

progetto si pone l’obbiettivo di generare 

una presa di consapevolezza individuale e 

collettiva rispetto a una pratica esistente. 

La cultura immateriale, fatta di memorie, 

ricordi, prassi tramandate nei secoli, vive 

e si fonda sulla capacità relazionale dell’es-

sere umano, che vive la sua singolarità e 

specificità, ma che, al contempo, non sa ri-

tenersi tale se non inserito in una comunità. 

Il tema dell’ospitalità è intimamente con-

nesso con questa caratteristica, che ci rende 

animali sociali. Non esiste umanità senza 

relazione tra esseri umani, e non esiste re-

lazione se non si pone al centro il principio 

di accoglienza. La richiesta all’UNESCO, 

sotto questa luce, appare scientificamente 

ineccepibile e necessaria. 

L’ospitalità come patrimonio di Francesca Merz 
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La scultura fittile di scavo 
racconta la Cina antica: 
le dinastie Sui e Tang 2a parte

Nella dinastia Tang (618 - 907 d.C.) la scul-

tura in terracotta raggiunse il suo massimo 

splendore: l’ambiente era una sorgente ine-

sauribile ed estremamente varia di ispirazio-

ne per gli scultori, i quali potevano osservare 

svariati campioni di vita quotidiana e immor-

talare nelle loro opere una grande varietà di 

persone ed animali, colti ciascuno nella pro-

pria differente situazione, caratterizzando 

le loro immagini fin nei minimi dettagli. Gli 

artisti Tang non tendevano solo a una rappre-

sentazione realistica, ma cercavano sempre di 

cogliere lo spirito o le sensazioni dei loro sog-

getti: osservando queste opere, oltre alla gran-

de tecnica figurativa si percepisce un’enorme 

vitalità, come se ciascuna avesse un proprio 

carattere ed esprimesse sue sensazioni. Un’al-

tra caratteristica dello stile di questo periodo è 

una più grande eleganza e grazia: il buddismo, 

che in questi anni raggiunse la sua massima 

espansione, influenzò in modo diffuso e pro-

fondo le manifestazioni artistiche, trasferendo 

appunto in Cina molti aspetti dell’arte india-

na, ricca di elementi stilistici di grande raffina-

tezza espressiva.

Facendo particolare riferimento ai reperti più 

importanti, e cioè quelli ritrovati nell’area di 

Chang’an, le figure si possono classificare in 

sei gruppi principali. Il primo è quello che 

raccoglie le varie tipologie di guardiani delle 

tombe che, come precedente ricordato, con-

sistevano in guerrieri simili ai “lokapala”, i 

guardiani dei Re Celesti buddisti, oppure in 

maestose e terrificanti figure antropomorfe, 

zoomorfe e anche androzoomorfe, sovente col-

te nell’atto di schiacciare col piede o la zampa 

un demone. Una simile funzione svolgevano 

le statue, comparse anch’esse nel corso di que-

sto periodo, che raffiguravano i dodici animali 

del ciclo lunare cinese (topo, bue, tigre, coni-

glio, drago, serpente, cavallo, capra, scimmia, 

gallo, cane e maiale), normalmente presentati 

con il corpo umano ed il capo zoomorfo. Il se-

condo gruppo comprende tutte le figure che 

potremmo chiamare “cerimoniali”, cioè carri 

trainati da buoi, cavalli, cammelli, guerrieri 

e cacciatori in piedi o a cavallo, palafrenieri, 

ufficiali, musicisti e danzatrici, attendenti ed 

altri personaggi protagonisti delle cerimonie 

di quel periodo. I restanti quattro gruppi sono 

meno particolari e caratteristici: tre di questi 

sono costituiti uno da servitori, l’altro da ani-

mali domestici, il quinto da oggetti ed attrez-

zi della vita di tutti i giorni, mente il sesto ed 

ultimo è costituito dai modelli architettonici. 

Come si può notare si tratta di una ripresa di 

tutti i temi Han, rielaborati ovviamente in una 

nuova chiave stilistica e figurativa e ampliati 

di Domenico Appendino

Figure 1 e 2: guar-

diani antropomorfo 

e zoomorfo, dinastia 

Tang, Shaanxi 

History Museum, 

Xi’an
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da un importante numero di nuovi soggetti in-

trodotti nei periodi storici successivi a quella 

grande epoca della cultura cinese. 

Da un punto di vista storico è possibile sud-

dividere la produzione di tutte queste figure 

in quattro periodi. Il primo comprende la 

dinastia Sui e giunge fino alla fine del regno 

dell’imperatore Tang Gaozong (581 - 683 

d.C.): questo periodo è caratterizzato dalla 

presenza di una gran quantità di guardiani 

delle tombe, oggetti cerimoniali e carri trainati 

da buoi. Il secondo (684 - 711 d.C.) si estende 

dal breve regno dell’imperatore Zhongzong 

fino a quello della successiva imperatrice 

Wu Zetian, sua madre, che fece decadere il 

figlio. In questi anni i cavalli subentrano gra-

dualmente ai buoi nei carri e nelle cerimonie: 

cavalli e cavalieri, grazie alla loro enorme dif-

fusione, diventarono infatti sempre di più il 

punto focale delle cerimonie stesse, e vennero 

rappresentati con un gran numero di atten-

denti o servitori che ruotavano loro intorno. Si 

giunge quindi al terzo periodo, che si svilup-

pa tra gli imperatori Ruizong e Daizong (712 

- 780 d.C.) ed è considerato convenzional-

mente il periodo centrale della dinastia Tang: 

l’interesse si trasferisce dalle grandi cerimonie 

alla più semplice vita domestica, la cui presen-

za è riflessa nella produzione artistica, dove si 

trovano ampiamente rappresentati servitori, 

ancelle, musicisti e danzatrici. Il periodo suc-

cessivo, iniziato con il regno dell’imperatore 

Dezong e durato sino alla fine della dinastia 

(780 - 907 d.C.), è caratterizzato da una pro-

gressiva diminuzione delle figure in terracotta 

a vantaggio di altri oggetti tombali appartenu-

ti al defunto, quali pregiati ornamenti in oro, 

argento ed altri materiali o pietre preziose.

 (continua)

Figuae 3: carro trainato da bue, dinastia Tang, Sha-

anxi History Museum, Xi’an

Figura 4: cammello, dinastia Tang, National Museum 

of Chinese History, Pechino

Figura 5: rappresentazione di scena domestica, 

dinastia Tang,  Municipal Cultural Relics Gardens 

Bureau, Xi’an
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E’ attribuita alla ballerina e coreografa 

statunitense Ruth St. Denis (1879-1968) 

,una delle pioniere della danza moderna 

americana, una celebre frase: “la funzio-

ne più alta della danza è di elevare il con-

cetto che l’uomo ha di sé”. Frase emble-

matica di un’arte coreutica che si distacca 

dalla tradizione del balletto occidentale,  

traendo  ispirazione dal misticismo orien-

tale  che persegue l’elevazione spiritua-

le dell’umanità. Più o meno negli stessi 

anni due celebri danzatrici, anch’esse di 

origine statunitense, Loïe Fuller (1862 – 

1928) e Isadora Duncan (1877 – 1927) 

si dedicavano  ad audaci sperimentazioni, 

in netta antitesi con la tradizione classica 

del balletto accademico.  La Fuller, nata a 

Chicago negli Stati Uniti d’America, nel 

1862 arrivò a Parigi e in poco tempo con-

quistò le scene delle Folies  Bergères,  per 

poi approdare nei teatri più importanti 

della città, da cui la sua fama prese il volo. 

La particolarità di questa affascinante fi-

gura di  danzatrice consisteva nel rifiu-

tare una metodica preparazione tecnica: 

Loïe si affidava a movimenti per lo più 

improvvisati amplificati da metri e metri 

di  stoffe ondeggianti con cui ricopriva 

il proprio corpo, creando con i panneggi  

ampi vortici e volute, a richiamare figure 

suggestive come le farfalle, le orchidee, 

le nuvole,  in una incredibile esaltazione 

della figura femminile. Nella sua autobio-

grafia la Fuller racconta di essersi accorta 

per puro caso, davanti ad uno specchio, di 

come la luce rendesse splendenti e traslu-

cidi i ricchi  tessuti che ricoprivano il suo 

corpo: “ I riflessi dorati giocavano nelle 

pieghe della seta luccicante, e in quella 

luce il mio corpo era rivelato come un 

profilo indistinto”. Grande ammiratrice e 

sostenitrice dei coniugi Curie per le loro 

scoperte sulla radioattività, dedicò loro 

una celebre danza, “la danza del radio” 

in cui i costumi di Loïe erano ricoperti da 

una vernice fosforescente, così da crea-

re sulle stoffe degli affascinanti effetti di 

luce diafana. Purtroppo questa vicinanza 

con prodotti radioattivi, con il passare del 

tempo, le provocò danni irreversibili alla 

salute. Durante tutta la sua vita fu appas-

sionata da ricerche nel campo dell’illumi-

notecnica creando lei stessa effetti  che 

conferivano alle sue danze e alle sue sce-

nografie un dinamismo dal forte impatto 

visivo, con effetti fantastici ottenuti gra-

zie all’abbinamento di luci, suoni e colori.  

Celebri, tra le altre, la sua “danza serpen-

tina” che la rese famosa e l’indimentica-

bile “danza del fuoco”. Le innovazioni 

coreutiche della Fuller  risentono forte-

mente dell’atmosfera dell’Art Nouveau, 

ma furono particolarmente apprezzate 

anche  dai Simbolisti e, sommamente, dal 

poeta Mallarmé. L’altra danzatrice, an-

ch’essa di origini statunitense, che contri-

buì a porre le basi della “danza moderna” 

fu Isadora Duncan, nata a San Francisco 

nel 1877.  Trovò la sua ispirazione nella 

conoscenza approfondita dell’arte e della 

cultura del mondo greco antico: niente 

tutù di tulle, ma semplici lunghe tuniche 

formate da tessuti sottili, ricchi di pieghe 

che fanno pensare alle figure femminili 

scolpite da Fidia oppure alle Cariatidi 

dell’Eretteo. Dipinti come la Nascita di 

Venere e la Primavera del Botticelli - so-

prattutto in riferimento ai lunghi capelli 

che ricoprono fluttuando il corpo della 

dea e agli abiti sottili e trasparenti delle 

Tre Grazie-  la entusiasmarono così tan-

to che nella sua autobiografia leggiamo: 

” Danzerò questa immagine; trasmetterò 

agli altri il messaggio d’amore, di prima-

vera e di vita che ho ricevuto con tanta 

emozione…”.  Opponendosi decisamente 

ad ogni tipo di costrizione del corpo del-

le danzatrici, abolì in modo rivoluziona-

rio le famose scarpette a punta e calcò le 

scene con i piedi nudi che consentivano, 

insieme alle tuniche leggere,di favorire la 

libertà di movimento e l’espressione dei 

suoi sentimenti interiori. Le musiche  di 

Fryderyk Chopin, Ludwig van Beetho-

ven, Christoph Willibald Gluck,  venne-

ro interpretate da Isadora  con gestualità e 

movimenti che suggerivano forti emozio-

ni. La sua vita, funestata da grandi dolori 

come la morte accidentale di due figli an-

negati nella Senna, fu ricca di intense re-

lazioni affettive, tra cui ricordiamo quella 

con il famoso  scultore francese Auguste 

Rodin che si innamorò perdutamente di 

lei. La sua morte per strangolamento, a 

causa della lunga sciarpa  intrappolata 

nelle ruote dell’automobile su cui viag-

giava, fa pensare ad un finale teatrale, da 

personaggio dannunziano,  pienamente 

nel suo stile.

Stoffe ondeggianti, radioattività e piedi nudi
di Giovanna Sparapani 
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Il 21 Giugno 1914 nacque il “Circuito per 

automobili Toscano nel Mugello”. Il suo 

creatore, il Marchese Lorenzo Ginori era 

allora il Presidente in carica dell’Automo-

bile Club Firenze che era stato fondato nel 

febbraio del 1900. Il Presidente fondatore 

era stato il Principe Piero Strozzi, poi, se-

guirono, Carlo Ginori Lisci, Giovanni Cini 

e dal 1906 Lorenzo Ginori che restò in cari-

ca fino al 1925. L’Automobile Club d’Italia 

era invece stato fondato nel 1905 e Carlo 

Ginori ne era stato uno dei primi presidenti 

nazionali. Quest’anno, il centoventesimo 

della storia dell’Automobile Club di Firen-

ze, ha coinciso anche con una opportunità 

unica, il Gran Premio di Formula 1, la più 

alta e importante competizione mondiale 

di automobilismo su pista. L’Autodromo 

del Mugello era stato realizzato nel 1974 

per iniziativa dell’Automobile Club di Fi-

renze. Le corse automobilistiche su strada 

erano state generalmente sospese a causa 

dei troppi incidenti mortali intervenuti in 

quegli anni. L’Aci di Firenze del tempo, 

presieduto dall’ing. Pasquale Pampaloni, 

cominciò a sognare la realizzazione di un 

autodromo in grado di ospitare ogni cate-

goria e formula di auto da corsa. Si proce-

dette, dunque, alla progettazione dell’auto-

dromo. L’incarico della progettazione del 

nuovo tracciato fu assegnato all’Ingegner 

Gianfranco Agnoletto. Ne derivò un cir-

cuito disegnato secondo i dettami delle più 

avanzate tecnologie nelle competizioni au-

tomobilistiche. Fondamentale requisito il 

livello massimo di sicurezza per spettatori e 

piloti. Il Circuito del Mugello prese il via il 

23 Giugno del 1974, con la Formula 3000, 

la Formula 2 e le gare della Ferrari, le prove 

del prestigioso marchio tricolore del caval-

lino rampante. Era destino che le storie del 

Mugello e della Ferrari dovessero incrociar-

si nel tempo. L’autodromo internazionale 

del Mugello, progettato e realizzato da ACI 

Firenze è sicuramente uno dei più suggesti-

vi, moderni, e sicuri circuiti nel panorama 

mondiale. Il tracciato originale non ha su-

bito, nel tempo, alcun cambiamento, anche 

quando, la Ferrari stessa, ne ha acquisito la 

proprietà nel 1988. Peraltro, l’arrivo della 

Ferrari ha comportato un profondo rinno-

vamento dell’Autodromo, con nuovi box, 

tribune coperte, sale stampa, paddock mol-

to esteso ecc. La pista, molto tecnica, con i 

suoi saliscendi è incastonata nelle colline e 

forma una sorta di anfiteatro naturale. Gli 

spettatori possono così partecipare alle gare 

con grande intensità grazie alle numerose 

“tribune naturali” dislocate lungo l’intero 

anello del nastro stradale, il cui percorso, 

variato e molto performante, è il miglior 

banco di prova per piloti e motori. Con que-

sta gara di Formula 1 la Ferrari festeggia il 

suo millesimo gran premio. Con l’arrivo 

all’Autodromo del Mugello della Formula 

1 si chiude così un ciclo della storia di que-

sta importante infrastruttura e se ne apre 

un altro, quello delle gare automobilistiche 

al top della scala mondiale e l’autodromo 

del Mugello può entrare finalmente a far 

parte dei più importanti circuiti automo-

bilistici del mondo. Così, come lo abbiamo 

definito all’inizio, l’autodromo del Mugello 

resta un circuito unico, una eccellenza as-

soluta, nel panorama internazionale degli 

autodromi mondiali. Una infrastruttura to-

scana destinata a fare la storia. Un partico-

lare riconoscimento per questa scelta deve 

essere rivolto a Jean Todd, Presidente della 

Federazione Internazionale Automobilisti-

ca che ha voluto effettuare un doppio Gran 

Premio in Italia in conseguenza del Covid 

19. Angelo Sticchi Damiani, il Presidente 

Internazionale dell’Automobile Club d’Ita-

lia si è battuto con forza e con successo per 

ottenere l’effettuazione del secondo Gran 

Premio dopo Monza, nell’Autodromo fio-

rentino del Mugello.

di Massimo Ruffilli La Formula 1 
nelle terre di Lorenzo il Magnifico 

occhi video, orecchi audio e apparecchiature 

che dicono quando e cosa mangiare, quando 

dormire, se fare attività fisica o ingoiare un 

farmaco antidepressivo. È il mondo idiota 

dell’ Andrà tutto bene. Un futuro allucinan-

te, dove tuttavia esiste sempre la biancheria 

intima, il jeans sbiadito e la cravatta, mentre 

gli incontri erotici li decide il computer. Un 

po’ incongruente. Così, quando la campio-

nessa mondiale di tuffi dai grattacieli entra 

in crisi, una psicologa rampante è incaricata 

di tranquillizzare gli sponsor cercando di far-

la tornare ai tuffi e sulle scene social. Io, per 

dire, con questa recensione che state leggendo, 

perderei così tanti punti che dovrei lasciare il 

mio appartamento per stabilirmi in uno più 

piccolo, più scomo-

do e meno fascinoso. 

Inoltre la redazione 

di CU.CO. mi chie-

derebbe di smetterla 

di rubare spazio sul-

le pagine. Ma potrei 

fare un certo numero 

di telefono e una fin-

ta sedicente “mamma 

biologica” mi console-

rebbe confermando la 

sua fiducia nelle mie 

qualità. Pec- cato che in 250 pagine 

non abbia trovato un solo rigo di (auto)ironia.

Ya, molto tedesco. 

Julia von Lucadou, La tuffatrice, Carbonio 

Editore, 2020

Sono tornato a leggere un romanzo di “fanta-

scienza” dopo anni che non ne incontravo più 

uno dichiaratamente tale. Qui si tratta di un 

futuro che potrebbe essere il 2050 o il 2080.

Come per la fantascienza di una volta nella 

categoria del sociale, fatta eccezione per un 

campione come 1984 di George Orwell a cui 

questo odierno si potrebbe accostare, leggendo-

lo devi stare al gioco, devi un po’ immedesimar-

ti. La scrittura è piena zeppa delle parole della 

tecnologia, anche inventate, portata all’estre-

mo. Ogni azione dei protagonisti comporta un 

punteggio positivo o negativo, in base al quale 

i ricchi e famosi – ricchi di punti - si vedono 

assegnati lussuosi appartamenti nel centro del-

la città. Ai poveri o ribelli restano le fatiscenti 

periferie. Tutti sono controllati da miriadi di 

di Aroldo Marinai E dai, buttati!
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Ritrovando George SandGeorge Sand (1804-1876): nel (ri)trovarla, 

mi sale spontanea alle labbra, l’esclamazione: 

“Com’è intelligente questa donna!”. Renan 

la pianse come “eco del secolo”, per Alain era 

“donna di genio”, per Dostoevskij “la madre 

del romanzo russo”. S’informava di tutto, da 

un dettaglio di vestiario alla storia, linguaggio 

costumi del minimo paese di campagna per 

tutto far rivivere nei suoi ambienti e personag-

gi. Quand’ecco, tempestivo e attraente, Lei e 

Lui, (da Elle et Lui, Parigi, Hachette 1859), a 

cura della scrittrice e poeta Annalisa Comes, 

Iacobellieditore, Aprile 2020, collana Graffiti 

Classici, con fine bibliografia, che attesta come 

la traduzione italiana ben venga infine a espan-

dere anche in Italia il nuovo interesse francese 

per la Sand che, famosa in vita, ha conosciuto 

dopo la morte una lunga eclissi. “Svalutata (“la 

bonne dame de Nohant”), considerata con-

venzionale, per circa un secolo, il suo nome e 

le sue opere sono state dimenticate, fin quasi 

agli anni Sessanta.” I suoi detrattori, ancor oggi 

presenti, sono stati “l’estrema sinistra francese 

che le ha rimproverato di non aver sostenuto 

“la Commune” e le femministe di essere stata 

troppo tiepida nella rivendicazione dei diritti 

delle donne.” Anche Simone de Beauvoir, che 

pure ha capito tante cose, qui accecata dall’i-

deologia politica, “la bolla come opportunista 

borghese”. Gustose illustrazioni d’epoca, fra 

cui una divertente autocaricatura della Sand. 

George Sand, nata Amandine Aurore Luci-

le Dupin, di padre aristocratico sassone e di 

madre popolana parigina, formata soprattutto 

dalla nonna sassone nella tenuta di Nohant nel 

Berry è essenzialmente un’artista, che si vuo-

le tale perché, scrive: “Riconobbi che scrivevo 

rapidamente, facilmente e a lungo senza fatica 

[…] infine che di tutti i lavoretti di cui ero capa-

ce, la letteratura propriamente detta era quello 

che mi offriva maggior riuscita come mestiere 

e, diciamolo, per guadagnarmi da vivere (ga-

gne-pain) .” (citato in francese dalla Comes, 

da G. Sand, Histoire de ma vie, IV,13). Infat-

ti, al tema dell’amore si accosta nei suoi libri, 

“assolutamente nuovo” il tema della riflessione 

femminile sull’artista uomo, e soprattutto don-

na alle prese col genio dell’ispirazione. Qui, le 

due diverse concezioni dell’arte dei due prota-

gonisti, entrambi pittori, si esprimeranno nelle 

loro impossibilità di accordo nel quotidiano. 

Incarnano, Lei Thèrèse, George Sand 29 anni, 

già famosa per il romanzo Indiana tradotto 

in tutta Europa, e Lui, Alfred de Musset 23 

anni, abbastanza noto per i Contes d’Espagne 

et d’Italie e per i suoi eccessi libertini e crisi 

di alcoolismo; danno inizio (25 luglio 1833 

dichiarazione di Lui) alla loro tormentata sto-

ria d’amore fatta di incontri, fughe e riprese, 

che finirà il 6 marzo 1835. Alfred de Musset 

muore il 2 maggio 1857 e circa un anno dopo 

la Sand comincia a scrivere la storia di Thérèse 

e Laurent, i due pittori. La sua sottile schiettez-

za è resa da Annalisa Comes con una sobrietà 

efficace al punto di farmi sentire in scena, nel 

salottino lilla di Thérèse, Parigi o a Genova, 

inizio della loro Italia e dei loro gravi screzi 

fra una Lei disciplinata copista di quadri nei 

tanti musei per guadagnare i soldi del viaggio 

e le notti dissipate di lui. Nel libro è stata Lei 

a far sfociare in amore un’amicizia fraterna e 

una collaborazione di artisti, nella volontà di 

guarirlo dalla depressione e dalla “sregolatez-

za”, che per Lui, da buon romantico, è sorella 

del “genio”. Bambino mio, povero bambino” lo 

chiama spesso col suo “materno” facendo tutti 

i tentativi possibili per (ri)stabilire un accordo, 

che nella realtà, dura felice soltanto i primi 

sette giorni della loro unione. Femminista pro-

fonda, solo George Sand mi ha fatto tornare in 

mente Carla Lonzi, fiorentina, che io chiamo 

“l’anima del femminismo”.

di Gabriella Fiori

l’installazione evocando gli “uccelli” di 

Hitchcock, quale contributo al rispetto 

degli equilibri del pianeta. Insomma, in 

questo abbraccio sino-napoletan-fioren-

tino, ognuno ci vede quel che vuole. Il 

fatto è che, ancora una volta, come fu per 

le preziose pareti di Palazzo Strozzi co-

perte di canotti, si profitta della purezza 

geometrica dei monumenti e dello spazio 

urbano come praterie indistinte. Le pare-

ti di Strozzi come appendiabiti dimostra-

no cecità verso il bene che si usa: mutatis 

mutandis, chi appoggerebbe un imper-

meabile sulla scultura del Laocoonte? E 

così è per la piazza rinascimentale. Ma 

evidentemente, l’“intrapresa battaglia”, 

è solo un confuso movimentismo verso 

la contemporaneità che, alla fine, finisce 

per implodere in altro iterato  provincia-

lismo. 

Ripetendo un’operazio-

ne già fatta a Napoli, la 

più organica piazza rina-

scimentale di Firenze (la 

brunelleschiana piazza 

della SS.Annunziata), 

ancora una volta, è stata consegnata per 

mesi (si dice fino a novembre) a un eser-

citazionismo artistico garantito da una 

galleria privata milanese e – more solito 

- nel suo presenzialismo – dalla Galleria 

degli Uffizi (le cui competenze non risul-

tano, ad oggi, preposte all’arte contem-

poranea). Nell’occasione apprendiamo 

anche di una “battaglia” che non sape-

vamo nemmeno dichiarata nella nostra 

città: così, infatti, il primo cittadino: “Ab-

biamo intrapreso una battaglia culturale, 

accogliendo a Firenze sempre più artisti 

viventi…” E come nel cartoon di Dupont 

e Dupont, il direttore degli Uffizi spiega 

di Burchiello Brunelleschi e i lupi di Liu Ruowang  
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“Un’opera può anche soddisfare le propor-

zioni, le regole o i precetti stabiliti ma il risul-

tato può essere spesso deludente [...], quel 

che manca è [...] una qualità che sembra 

sfuggire a ogni regola e a ogni determinazio-

ne concettuale od estetica ma ciò è tuttavia 

decisiva affinché questa opera sia viva. Fa-

cendo una analogia con la musica, ciò si po-

trebbe paragonare alla improvvisazione jaz-

zistica nel punto saliente del brano”. Queste 

le parole che Gabriele Di Maio, pittore pra-

tese, riporta dietro ai propri quadri insieme 

alla dichiarazione di autenticità dell’opera. 

Lo incontro nella sua abitazione: «Dipingo 

da sempre. Sono partito dal figurativo che 

realizzavo prima con il pennello e poi con 

la spatola, entrambi a olio. Di tempera ne 

ho fatta poca perché non era abbastanza 

lucida come l’olio. Per un periodo insieme 

al figurativo ho realizzato anche incisioni su 

linoleum, su lastre di ottone. I cambiamenti 

sono essenziali, insieme all’evoluzione del 

pensiero, perché portano a cambiare tutta 

la filosofia del quadro. Così sono arrivato un 

giorno, dopo una quindicina di anni, a pro-

vare il dripping. Sono rimasto a bocca aper-

ta dai risultati che ottenevo e così ho iniziato 

a dedicare tempo e studi a questa tecnica 

che mi affascinava moltissimo» mi dice. Il 

dripping, tecnica pittorica caratterizzata 

dal gocciolare dei colori sulla tela, diviene 

negli anni il tramite espressivo preferito da 

Di Maio: «Da trentacinque anni a questa 

parte utilizzo il dripping anche come fondo. 

Il dripping viene sviluppato in fasi diverse. 

Parto con una fase primaria per realizzare 

il fondo che spesso è nero. Solitamente co-

mincio con dei movimenti abbastanza gros-

solani e poi sempre più sottili. Realizzo una 

serie di dripping iniziali ai quali poi ne ag-

giungo altri stratificati e li fisso con il colore 

acrilico. La diversità e l’originalità delle mie 

opere sta nel contenitore che nella parte in-

feriore ha un foro e la grandezza del foro va-

ria a seconda del tipo di vernice che utilizzo. 

Questa è una tecnica molto particolare per-

ché il movimento pendolare si incrocia con 

un altro movimento pendolare e questi due 

movimenti partono e arrivano da due dire-

zioni diverse». I suoi lavori ricordano molto 

la trama e l’intreccio di fili e sono caratteriz-

zati dal movimento, da intervalli irregolari e 

da gocce di colore lasciate cadere sulla tela 

secondo criteri tecnici e artistici ben preci-

si. Gabriele Di Maio, appassionato anche 

di fotografia attraverso la quale ha ricevuto 

vari riconoscimenti, trova ispirazione men-

tre realizza le opere pittoriche: «Io trovo la 

mia ispirazione solo lavorando. Nonostante 

abbia un’idea di massima, l’idea definitiva 

arriva in fase di realizzazione di una mia 

opera». Per concludere mi legge una poesia 

e nel farlo si emoziona proprio perché rie-

mergono i sentimenti provati nel momento 

in cui egli stesso ha scritto quei versi.

Il piacere del drippingdi Nicla Pierini   

dite, la proposta di Maicol Borghetti vuole 

indagare la forza di segni e simboli di un 

passato remoto violato attraverso l’utilizzo 

di immagini proiettate e di una regia acusti-

ca accattivante, ma improbabile. Borghetti, 

ispirandosi alle sperimentazioni pittoriche 

dei primi decenni del Novecento, cerca di 

indagare volumi e luce attraverso una di-

mensione temporale non concepita in ordi-

ne cronologico. Rendere la materia avulsa 

dal tempo può significare proiettarla al di 

fuori dello spazio creando un concetto me-

tafisico che pone il pensiero dell’artista al 

di fuori di qualunque intento estetico”. Da 

sempre la ricerca di Borghetti, che si nutre 

dell’uso di nuove tecnologie, si focalizza 

sulle archeologie e sulle forme di vita del 

futuro. Su questi temi si concentra quindi 

anche il progetto Nebula, termine che indi-

ca la nebulosa ovvero un agglomerato inter-

stellare di polvere, idrogeno e plasma. 

Fino al 30 agosto  Maicol Borghetti pre-

senta al Lu.C.C.A. un  nuovo progetto in-

stallativo dal titolo “Ritorno al disordine” 

in omaggio alla mostra in corso “Storie del 

Novecento in Toscana. Soffici, Viani, Ro-

sai, Maccari, Marcucci, Venturi: dal ritor-

no all’ordine alla conquista del disordine”. 

Fino al 30 agosto 2020 sarà visibile nella 

Sala Lounge al primo piano del museo luc-

chese la sua installazione tratta dal progetto 

Nebula ovvero una proiezione audiovisiva 

su scultura “Untitled” da Mythos e Protos, 

ciclo di opere esposte nel Lu.C.C.A. Loun-

ge&Underground lo scorso anno. “Se per 

ordine intendiamo un riferirsi alla cultura 

del passato per ritrovare la nostra identità – 

evidenzia il direttore del Lu.C.C.A. Mau-

rizio Vanni – e per disordine un ricorrere 

con sistematicità a soluzioni creative ine-

a cura di Aldo Frangioni Il ritorno al disordine di Borghetti 
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Si tratta di un Piano di Urbanizzazione 

Lenta , ma costante, che l’urbanista con-

dotto lega alla Grande Circolare Toscana, 

un’idea di qualità urbana per il futuro del-

la comunità di una Regione che inizia a 

soffrire di una economia stagnante, dovuta 

principalmente al decremento demografico 

e al conseguente invecchiamento della po-

polazione. 

La Toscana, apparentemente ricca ed equi-

librata, è una fra le regioni del mondo più 

dotate di pregi culturali, ambientali, pae-

saggi straordinari e alta qualità dei prodotti 

agricoli e manufatturieri del lavoro umano. 

Ha raddoppiato negli ultimi 10 anni le pre-

senze turistiche, con significativi benefici 

economici, ma, al tempo stesso impoveren-

do i valori sociourbani della riconosciuta ed 

apprezzata storicità del suo territorio. Come 

accennato la popolazione sta decrescendo e 

ai giovani non vengono offerte prospettive 

oltre la sfera del turismo. Benché una delle 

prerogative toscane sia sempre stata la forte 

individualità e la competitività, sembra ora 

che tutte le energie siano poste alla difesa 

della propria posizione che garantisce ren-

dita. La Toscana è in vendita al maggior of-

ferente e lo spirito Toscano sta congelando.

La sfida dell’urbanista condotto sul futuro 

della Toscana riparte da una forte azione 

per aumentare la popolazione residente, 

non solo nelle città e nei borghi, ma chia-

mando nuovi cittadini per innovativi inse-

diamenti, creando connessioni infrastruttu-

rali e un modello architettonico speciale per 

residenze, servizi, spazi comuni. In sintesi:

- creare i presupposti urbanistici per inse-

diamenti abitativi nella Regione Toscana 

supportati da reti di mobilità sostenibile, 

- creare la tipologia architettonica sostenibi-

le a basso costo di alloggi per giovani cop-

pie, anziani autosufficienti, immigrati con 

permesso di soggiorno,

- recuperare aree dismesse con soluzioni 

architettoniche a limitato consumo di suo-

lo, risparmio energetico e predominanza di 

verde.

La rete di mobilità sostenibile di supporto 

alla creazione di nuovi insediamenti abita-

tivi è un’ulteriore straordinaria potenzialità 

della Grande Circolare Toscana, il progetto 

infrastrutturale unico in Italia, che consen-

te di: 

- servire un’intera Regione, cioè la Toscana 

centrale e gli altri capoluoghi connessi con 

le linee radiali anch’esse esistenti ed in uso,

- creare servizi ferroviari di tipo metropoli-

tano con fermate plurime nelle zone mag-

giormente abitate, 

- raggiungere il posto di lavoro e tornare a 

casa senza “rotture di carico”, cioè senza do-

ver ricorrere ad un altro mezzo di trasporto.

- rigenerare grandi aree ferroviarie adiacen-

ti alle stazioni, concepite per il traffico mer-

ci ed oggi dismesse, per residenze e servizi.

Lucca è il case study scelto dall’urbanista 

condotto in base ai punti suddetti, che in-

dividua il luogo dove offrire questo servizio 

intermodale, di rapido svincolo e di sem-

plicità funzionale, concependo un format 

architettonico che richiede forte identità 

urbana, nuova residenza di marca contem-

poranea, innovazione, alta tecnologia, servi-

zi di ristoro, commercio. 

La tipologia a torre delle future residenze, 

tipo San Gimignano, sarà il landmark del 

nuovo (ma storico) paesaggio toscano e lo 

start up della rigenerazione urbana di una 

grande area ex ferroviaria che oggi si presen-

ta degradata e derelitta. A completamento 

della residenza nasce l’occasione della ri-

qualificazione del mercato ortofrutticolo di-

smesso, che non a caso era stato realizzato in 

margine allo scalo ferroviario ed al bivio fra 

i binari della ferrovia per Prato-Firenze e 

quella per Castelnuovo Garfagnana-Aulla.

Aree consimili sono disponibili in ognuna 

delle altre città collegate con la Grande 

Circolare Toscana e negli altri capoluoghi 

di Provincia (Arezzo, Siena, Livorno, Mas-

sa, Carrara, Grosseto) e Viareggio.

La Toscana del dopo
VI capitolo
Nuovi cittadini toscani

di Titti Maschietto
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Cominciò così un calvario per l’Ester e la 

piccola Guerranda. La vita senza Bruno, 

ma con la suocera Beppa e la cognata Anita 

non era facile. Resistettero comunque per 

quattro anni, dei quali la Guerranda con-

servava i primi ricordi: gli urli della zia Ani-

ta, le scorribande dei topi, la nonna Beppa 

che la portava al Giardino di Boboli e le 

comprava un duro di menta. Intanto l’E-

ster, diventata una sarta provetta, decise di 

fare ritorno al paese, Lizzano in Belvedere, 

e svolgere lassù la sua attività di artigiana 

indipendente. Per la Guerranda non fu fa-

cile ambientarsi: veniva presa in giro dagli 

altri bambini per il suo accento marcata-

mente fiorentino. Fortunatamente la bimba 

trovò sostegno in Rosa, la nonna materna, 

con la quale instaurò subito un rapporto di 

grande affetto. La nonna Rosa tutta dedita 

alla nipotina fu per lei amica, maestra di 

vita e, più avanti, confidente e consigliera. 

Si sostituì molto spesso alla madre Ester 

che, presa dal lavoro per mandare avanti la 

famiglia, doveva così privare la figlioletta 

della sua presenza. La piccola Guerranda 

finì poi per ambientarsi anche a Lizzano e 

ne imparò ben presto il dialetto. Credo che 

esista tuttora la località detta ‘el Fondac-

cio’ dove vivevano in una povera casa con 

un orto sul retro e con un rospo per man-

giare gli insetti. Ester lavorava sodo, anche 

la notte e nei giorni festivi. Lavorava pure 

quando lo proibivano gli anarchici che, sfi-

lando in corteo per le strade del paese nelle 

giornate in cui essi avevano indetto sciope-

ro, si fermavano a origliare fuori dalle case 

per controllare se qualcuno s’azzardava a 

lavorare quando loro lo avevano proibito. 

L’Ester, allora, in quei giorni serrava porte e 

finestre, restava a lume di candela e faceva 

girare la macchina da cucire adagio adagio 

perché nessuno se ne accorgesse; cuciva per 

le sue clienti e confezionava le camicie dei 

soldati per il Ministero della Difesa. Non 

so come, né perché, venne il giorno in cui 

decise di trasferirsi a Bologna con la madre 

e con Guerranda che aveva appena finito le 

Elementari a Lizzano. Prima andarono ad 

abitare due stanze in Via Centotrecento, 

poi traslocarono in Via S. Giacomo, sul re-

tro della chiesa della Maddalena dove tut-

te le case saranno poi colpite dalla guerra. 

Infine abitarono in Piazza San Donato 8, 

dentro Porta Zamboni: ebbero dal Comune 

un ultimo piano, ma a causa  della bisnon-

na malferma, passarono a piano terra. Con 

molti sacrifici Ester, che desiderava per 

sua figlia un titolo di studio, la iscrisse all’I-

stituto Commerciale. Terminati gli studi 

con ottimi risultati, fu subito assunta nella 

segreteria della Ditta Milani. Dopo questa 

prima esperienza di lavoro Guerranda s’im-

piegò presso l’INPS dove conobbe l’uomo 

della sua vita, Vittorio. Sembrava l’inizio 

di una favola: la bella e brava impiegata di 

cui si innamora il giovane discendente dei 

marchesi François, antica casata giunta 

a Firenze nel 1762 e entrata nei Ruoli di 

Corte dei Granduchi Lorenesi. Mio padre 

e mia madre si sposarono nel 1938, l’ulti-

mo giorno dell’anno. Ma, come era avvenu-

to per la madre Ester e il padre Baruno, la 

gioia dell’unione di Guerranda e Vittorio 

François fu breve. Infatti l’anno dopo la mia 

nascita scoppiò la Seconda Guerra mondia-

le. Mio padre partì per il fronte in Croazia, 

mentre mia madre, la nonna, la bisnonna ed 

io lasciammo Bologna per fuggire i bombar-

damenti. Ci rifugiammo a Gaggio Montano 

che venne poi a trovarsi sulla “linea gotica”. 

Ebbe qui inizio per noi l’odissea del periodo 

bellico. Si trovò alloggio in una modesta ca-

setta di un solo piano nella frazione “Casa 

Picchioni”, in dialetto “Ca’ d’ Pición”, un 

piccolo borgo fuori paese abitato da poche 

famiglie. 

(continua)

di Pio Francesco François  Memorie di un bambino 
fra le due guerre  
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Nei mesi della pandemia e del lockdown la cre-

atività delle persone, in particolare degli artisti, 

non si è fermata. Sono nati libri, riviste, collabo-

razioni artistiche, alcuni che non avevano mai 

trovato il tempo di dedicarsi a certe antiche pas-

sioni si sono impegnati per la prima volta e sono 

state realizzate opere figurative, vignette, ma 

anche disegni e fotografie. È emersa la necessità 

e l’urgenza di raccontare se stessi, con la compo-

sizione di racconti, poesie, romanzi, riflessioni, 

articoli, per fissare questa fase unica della storia o 

semplicemente per esorcizzare un momento dif-

ficile.  Da queste considerazioni è nata l’idea di 

Past Experience, (Associazione culturale - nata 

nel 2010, per supportare e coordinare attività di 

ricerca e divulgazione archeologica - e da una so-

cietà di servizi archeologici e gestione dei luoghi 

della cultura), di riunire in un ciclo di incontri 

nella suggestiva cornice del Castello di Popu-

lonia quel che è stato concepito nelle lunghe 

settimane in cui le città erano ferme, le strade 

silenziose in modo surreale, mentre le persone 

guardavano attonite il mondo dalle finestre e dai 

balconi. 

“Creatività in cattività” è stato definito lo spazio 

dedicato agli autori che vorranno raccontare le 

opere nate durante la fase emergenziale della 

pandemia: saranno ospitati tutti gli ambiti artisti-

ci, con l’intento di condividere e lasciar volare, 

finalmente libera, la creatività.

Venerdì 19 giugno si è svolto il primo stimolante 

appuntamento da “Diari del lockdown” con la 

presentazione del libro “Indiana libera tutti”, ne 

hanno parlato l’autrice Francesca Lenzi e il prof. 

Fabio Canessa. Il romanzo è l’opera prima di una 

giornalista, appassionata di cinema ed esperta di-

segnatrice.

Il 4 luglio è stato presentato il libro “Panglos-

sismo. L’architetto postpandemico”, a cura di 

Daniele Menichini e Diego Repetto, che ne 

hanno parlato con Giulia Valenti. L’interessante 

interrogativo affrontato nel libro riguarda il futu-

ro delle città, dei territori, delle infrastrutture e 

delle case dopo l’esperienza pandemica. 

Per il 24 luglio è prevista la presentazione di due 

raccolte di opere realizzate nella “cattività” cau-

sata dal confinamento per difendersi dalla pan-

demia, da un’idea nata in seno alla rivista online 

“Cultura Commestibile” : la prima è la raccolta 

“Art in quarantena. 137 artisti in quarantena” a 

cura di Carlo Palli e Aldo Frangioni, con le foto 

dei lavori degli artisti amici degli ideatori, che si 

sono dovuti fermare a 137 perché il numero sta-

va diventando troppo alto. Sono immagini varie, 

con tanti soggetti diversi, alcuni con riferimenti 

alla realtà, altri frutto di fantasia, come le vignet-

te colorate create da Aldo Frangioni, che scrive 

nella prefazione: “Una Mostra, naturalmente, 

virtuale nella speranza che un giorno possa di-

ventare reale”.

La seconda raccolta riguarda 

testi poetici, offerti da trenta autori, il volume è a 

cura di Caterina Trombetti e Aldo Frangioni. In 

tempo di necessaria quarantena, l’uomo è sem-

pre ricorso a quel conforto che viene dai valori 

spirituali che lo sostengono nel raccoglimento 

e la poesia è uno di quelli fondamentali. Come 

ha scritto nella prefazione Franco Manescal-

chi: “La bravissima autrice di questa antologia, 

Caterina Trombetti, magistralmente ha saputo 

scegliere voci originali, autentiche, di poeti che 

offrono testimonianza, ognuno a suo modo, per 

una risposta da dare al dramma che ci coinvol-

ge.” Sarà particolarmente suggestivo poter ve-

dere e ascoltare queste suggestioni nella cornice 

magica del castello di Populonia: il 24 luglio alle 

21.

di Maria Mariotti

L’incontro tra associazioni culturali, tosca-

ne ed emiliane, offre oggi un’occasione di 

confronto e di studio che suggella, nel segno 

dell’antica Strada ‘transappenninica’ del 

Ferro che gli Etruschi idearono e completa-

rono nel corso del VI sec a.C., l’avvio di un 

comune progetto di ricerca fondato sulla 

conoscenza e la rivalutazione di luoghi che 

rappresentano la nostra più radicata identità, 

fondata sul rispetto della natura, il sapiente 

ed equilibrato utilizzo delle risorse del terri-

torio, la riscoperta delle tradizioni, anche le 

più antiche, in chiave di sviluppo sostenibile 

e di rigenerazione dei valori e, soprattutto, il 

significato autentico di luoghi unici, di gran-

de ristoro per l’anima.  

La Strada del Ferro costituiva una grande ar-

teria di collegamento che, dalla fusione delle 

dodecopoli etrusche, tirreniche e padane, an-

dava a sancire la nascita di una nuova nazio-

ne italica, realizzando  una congiunzione sul 

piano geografico tra il Mar Tirreno (Pisa) e 

l’Adriatico (Spina) di straordinaria rilevanza 

storico culturale e sorprendente attualità che 

si andrà nei secoli a saldare con la storia di 

Roma. 

Le straordinarie scoperte archeologiche della 

fine del secolo scorso, riguardanti entrambi i 

versanti appenninici, da Gonfienti (Prato) a 

Kainua (Marzabotto), hanno riacceso prepo-

tentemente sul piano scientifico quello che 

già le popolazioni locali, specie le comunità 

insediate nelle valli, di qua e di là dell’appen-

nino,  da sempre ‘sapevano’ attraverso le me-

morie orali e le storie domestiche raccontate 

intorno al focolare. Oggi, in chiave di rilancio 

economico e di riscoperta di quelle terre at-

traversate dalla grande arteria etrusca è pos-

sibile creare una nuova ricchezza che passa 

per la valorizzazione del turismo lento, della 

filiera agro-alimentare, dell’artigianato locale 

e del commercio dei prodotti tipici. 

Per scoprire il fascino autentico della storia 

delle origini e l’indiscutibile  ‘bellezza evo-

cativa’ delle nobili ascendenze proprie della 

civiltà degli Etruschi, artefici della Strada del 

Ferro che lega le terre di qua e di là dell’Ap-

pennino,  è necessario ripercorre le vicende 

del passato remoto, in un viaggio a ritroso  di 

oltre 25 secoli, scoprendo attraverso anche i 

paradossi che solo la conoscenza della storia 

può farci capire, com’è nato il fertile incontro 

tra la civiltà mediterranea qui personificata 

dagli Etruschi e quella nordica, indoeuropea, 

dai Celti, che ha contributo alla nascita della 

nazione italica.

Nel corso dell’incontro saranno presentate 

a cura dell’Associazione “Ilva/Isola d’Elba 

-via Etrusca del Ferro” due relazioni, rispet-

tivamente curate dal prof. Giuseppe Alber-

to Centauro e dal prof. Mario Preti, per dar 

conto delle più recenti scoperte che hanno 

accompagnato una sorta di nouvelle histo-

rie dell’archeologia, qui affidata alla lettura 

documentata dei segni impressi sul territo-

rio dal Progetto «per costruire architetture, 

per pianificare città e per modellare territori 

che ripeteva sulla terra la Forma matematica 

dell’Universo», fondato sui precetti  dell’E-

trusca Disciplina.

Loiano (Bologna,)  Palazzo Loup Hotel, 21 

luglio 2020

Creatività in cattività

La strada del ferro
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La fama di Ennio Morricone (1928-2020) 

deriva dalle colonne sonore che il compo-

sitore ha scritto per oltre 400 film, da Il fe-

derale (1961) a Il sole è buio (2016). Senza 

dimenticare quelle che ha composto per gli 

sceneggiati televisivi, fra i quali Marco Polo 

(1982), Ultimo (1998) e Il cuore nel pozzo 

(2005). Ma la sua parabola artistica non si 

esaurisce in questo, perché spazia dalla mu-

sica di ricerca a quella leggera, dalla sinfo-

nia alla musica da camera. Parlare dell’altro 

Morricone, quello non legato al cinema, è 

quindi l’omaggio doveroso a un grande mu-

sicista che merita di essere apprezzato in 

maniera totale. La sua musica somiglia a un 

diamante, perché in entrambi l’armonia e la 

bellezza dipendono dal perfetto equilibrio 

di tutte le parti che li compongono. Asso-

ciandola soltanto al cinema, quindi, gli fa-

remmo un grande torto.

Nel 1958, trentenne, Morricone si reca a 

Darmstadt per frequentare i corsi estivi 

dove si riuniscono i cultori della musica 

d’avanguardia. Arriva anche John Cage, 

già noto per le sue composizioni, fra le qua-

li 4’33”, completamente priva di suoni. Il 

concerto che Cage tiene in quei giorni de-

sta molte perplessità: il compositore ameri-

cano ha davanti a sé un foglio, “lui leggeva 

quello che c’era scritto, ma siccome non c’e-

ra scritto niente allora non suonava niente” 

racconta Morricone. I musicisti presenti si 

dividono in due fazioni: per alcuni la sua 

proposta è inaccettabile, per altri merita 

la massima attenzione. Fra questi ultimi ci 

sono Aldo Clementi, Franco Evangelisti e 

lo stesso Morricone. Più tardi l’influenza di 

Cage si coagulerà nel Gruppo d’Improv-

visazione Nuova Consonanza, che Franco 

Evangelisti fonderà nel 1964. Morricone, 

che suona la tromba, aderirà l’anno succes-

sivo. 

Ma il compositore, che non vuole limitarsi a 

fare musica “difficile”, collabora anche con 

artisti noti al grande pubblico. Nel 1962 co-

nosce Chet Baker. Il trombettista è uscito 

dal carcere di Lucca, dove ha trascorso 16 

mesi per possesso di droga. Dalla loro col-

laborazione nascono due singoli, “Chetty’s 

Lullaby” e “Raggio di luna”, dove l’italiano 

dirige l’orchestra. Dopo “Ogni volta”, la 

canzone di Paul Anka arrangiata da Mor-

ricone, il musicista romano firma la musica 

di un successo di Mina, “Se telefonando”, 

con testo di Maurizio Costanzo e Ghigo De 

Chiara.

La sua creatività si muove in ambiti diversi, 

ma in certi casi questi non restano isolati fra 

loro. Tanto è vero che per registrare la co-

lonna sonora del film Gli occhi freddi della 

paura (1971), diretto da Enzo Castellari, 

chiama gli amici del Gruppo d’Improvvisa-

zione Nuova Consonanza.

Il musicista gode ormai di larga fama: sono 

gli anni di film come Mussolini ultimo atto 

(1974), Per le antiche scale (1975) e Il pre-

fetto di ferro (1977). Il cinema lo impegna 

molto, ma la sua creatività si esprime anche 

in varie composizioni per voce e orche-

stra: Gestazione (1980), Frammenti di eros 

(1985), Cantata per l’Europa (1988).

Chiude il decennio la collaborazione con 

Zucchero, per il quale scrive “Libera l’a-

more” (1989). Pochi mesi dopo è la volta 

di Amii Stewart, con la quale registra Pe-

arls: Amii Stewart sings Ennio Morricone 

(1990). I brani, arrangiati e diretti da lui, 

sono tratti da varie opere televisive e cine-

matografiche, fra le quali Giù la testa, Nuo-

vo Cinema Paradiso e La piovra. 

In Ut, concerto per tromba, archi e percus-

sioni (1991), riafferma l’importanza del suo 

strumento, la tromba, che svolge un ruolo 

importante in molte composizioni. Morri-

cone lo dedica a Mauro Maur, collaborato-

re di vecchia data. Il trombettista triestino 

è molto legato alla famiglia Morincone: 

nel 1993 Ennio gli dedicherà una seconda 

composizione, il Quarto concerto per orga-

no, due trombe, due tromboni e orchestra, 

mentre il figlio Andrea, anche lui composi-

tore e direttore, scriverà per lui una Sonata 

per tromba e pianoforte (2011). 

I dischi successivi documentano nuove 

collaborazioni con voci femminili. Insie-

me a Clara Murtas incide De sa terra a su 

xelu (2002), dove intreccia stimoli classici 

e sperimentali. Paradiso (2011), realizzato 

insieme alla cantante neozelandese Hayley 

Westenra, contiene composizioni tratte dai 

film e inediti scritti per l’occasione.  

Il CD Lemma (2012) propone sei composi-

zioni cameristiche, due delle quali, compre-

sa quella omonima, è stata scritta insieme al 

figlio Andrea. La loro collaborazione è ini-

ziata con Nuovo Cinema Paradiso (1984). 

La Missa Papae Francisci (2013-2014), per 

doppio coro, organo e orchestra, è dedicata 

a Papa Bergoglio. Composta per il bicente-

nario della ricostituzione della Compagnia 

di Gesù, include una parte della colonna 

sonora di Mission, dove i protagonisti sono 

appunto dei gesuiti.

Spesso si è detto, parlando di certi musicisti 

rock, che le loro “non erano solo canzonet-

te”. Allo stesso modo, quella di Morricone 

non è (soltanto) musica da film, ma musica 

nel senso più pieno e più alto del termine.

di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro Come un diamante
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Da Bologna a Firenze a piedi, 
attraverso l’Appennino

Chumy Chúmez, 1975 dal libro di Paolo della Bella, Un sguardo  
profondo Viaggio nello Humour e nella Satira –Cadmo editore, 2018 Dal passato

al presente

Per noi questo cammino inizia e finisce a Fi-

renze, alla stazione di Santa Maria Novella. È 

lì che incontro Giorgio, amico e compagno di 

viaggio. Si sale sul treno con destinazione Sas-

so Marconi. La partenza - più volte program-

mata, poi rinviata a causa di un bizzoso meteo 

di queste ultime settimane di primavera - ha 

sempre un suo particolare fascino, un misto tra 

l’emozione per il viaggio e l’ansia per la scoper-

ta di qualcosa che ancora non si conosce ma 

che da tempo ci tormenta l’anima. 

Il nostro cammino inizia così, su treni rigoro-

samente regionali, piacevolmente confortevoli. 

A Prato, primo cambio. Nuovo treno per Bolo-

gna, lungo la storica linea appenninica, la fa-

mosa direttissima, che scorre lungo la valle del 

Bisenzio, proprio accanto ai tanti opifici, gual-

chiere e telai legati alla produzione della lana. 

Poco dopo Vernio si entra nella lunga galleria 

che ci porta nella prima stazione in terra emi-

liana: San Benedetto in Val di Sambro. Galle-

ria e scalo conosciuti da tutti per i drammatici 

attentati terroristici avvenuti durante gli anni 

di piombo. Il primo, il 4 agosto 1974 quando 

una bomba esplose sull’Italicus, l’espresso Ro-

ma-Monaco, provocando la morte di 12 perso-

ne e il ferimento di altre 44. L’altro, dieci anni 

dopo, il 23 dicembre del 1984, quando sul ra-

pido 904 Napoli-Milano, esplose una bomba 

proprio nel ventre della galleria, provocando 

la morte di 16 viaggiatori e il ferimento di altri 

267. Due stragi ancora oggi senza colpevoli.

Da San Benedetto la linea scorre giù lungo val-

li e colline fino ad arrivare alla stazione di Bo-

logna. Nuovo cambio. C’è pronto il treno per 

Porretta. Si percorre un’altra storica ferrovia, 

inaugurata da Vittorio Emanuele II nel 1864. 

Primo collegamento ferroviario ad attraversare 

l’Appennino e, per 70 anni, il più importante 

valico tra il Nord e il Centro Sud del paese. 

Poi, nel 1934, con l’apertura della direttissima, 

Bologna-Prato, più corta e più veloce, anche 

questa linea perde ruolo e importanza. Tanto 

che oggi vi transitano solo treni locali. Dopo 

poche stazioni e in meno di mezz’ora si arrivia 

a Sasso Marconi, da dove inizia il nostro cam-

mino.

Ci aspetta Nicola (telef. 339 31 91 715): il ta-

Segnali
di fumo

di Remo Fattorini

xista della Via degli Dei. Uno, tra i tanti, che si 

è inventato un lavoro proprio grazie a questo 

cammino. Nicola è una vera memoria viven-

te, sa tutto sul percorso, sulle sue varianti, sui 

luoghi dove pernottare, ristorarsi, rifornirsi di 

acqua, acquistare panini. E’ aggiornatissimo 

e generoso nel dispensare consigli. Puoi chia-

marlo per farti trasportare i bagagli, oppure 

per raggiungerti lungo il cammino e accompa-

gnarti, con la sua Volkswagen station wagon, a 

destinazione.

Fin dal dopoguerra la “Via degli Dei” non era 

altro che il nome della strada provinciale 59, 

che nell’Appennino bolognese risale il crinale 

Setta-Savena  percorrendo una dorsale i cui 

toponimi ricordano divinità pagane. Fra cui 

Adone, nome di una divinità greca contesa 

da Persefone ed Afrodite invaghite dalla sua 

bellezza; Monzuno, il paese che si incontra a 

metà tappa, che deriva da Mons Iovis, monte 

di Giove. E ancora monte Venere, dea romane 

associata all’eros e alla bellezza. E poi Luario, 

dalla divinità romana Lua, dea dell’espiazione. 

Il nome di questa Via, adottato fin dai primi 

anni ’90 dagli ideatori del percorso, nasce pro-

prio da questi incontri. Ci aspetta dunque un 

cammino nella storia e nella natura, tra miti, 

leggende, personaggi, boschi e foreste, prati 
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fioriti e crinali mozzafiato, senza farsi mancare 

la buona gastronomia.

Una delle caratteristiche di questa Via è la fles-

sibilità, che ben si presta a qualsiasi esigenza. 

Le tappe dell’intero percorso sono sei, ma se ne 

possono percorrere anche solo 3 o 4. Si può ini-

ziare da Casalecchio, il sentiero passa proprio 

accanto al paese, oppure da Sasso Marconi e 

da lì raggiungere il sentiero con poco meno 

un’ora di cammino o chiamare Nicola per uno 

strappo. O ancora interrompere il cammino a 

San Agata o a San Piero a Sieve oppure a Bi-

vigliano o a Fiesole. Dipende dal tempo che 

si ha a disposizione. Io e Giorgio, arrivati nel 

tardo pomeriggio a Sasso Marconi, abbiamo 

chiamato Nicola per farci accompagnare su, 

fino al monte Frate, al B&B degli Dei, proprio 

lungo il sentiero, poco sotto il monte Adone. 

Da lì siamo partiti la mattina successiva, con a 

disposizione altri tre giorni per camminare fino 

a San Piero a Sieve, nel cuore del Mugello. 

Al B&B ci aspetta la Francesca (tel. 340 38 

07 128) per servirci la cena insieme agli altri 

viandanti. Alcuni partiti da Bologna, altri da 

Casalecchio. Un consiglio è d’obbligo: in qual-

siasi momento decidete di fare questo cammi-

no è bene prenotare fin dall’inizio tutti i punti 

tappa. La Via degli Dei è molto frequentata, da 

persone di tutte le età, compresi molti gruppi 

giovanili, provenienti soprattutto dal Nord 

Italia. Nonostante quest’anno mancassero 

gli stranieri, abbiamo sempre pernottato in 

strutture esaurite. Tutti i gestori erano più che 

soddisfatti, tanto che hanno dato vita ad una 

rete per scambiarsi informazioni e condividere 

modalità di gestione, pur conservando ognuno 

la propria anima.  La Via degli Dei, con i suoi 

viandanti, ha contribuito a mantenere in vita 

molte strutture ricettive, rivitalizzando l’eco-

nomia di questi paesi in zone marginali.

Dal B&B si sale su verso il Monte Adone, a po-

chi passi dalla vetta si può godere dell’incontro 

ravvicinato con le sue splendide torri di arena-

ria e con la vista che si perde sull’intero percor-

so. Da qui fino al passo della Futa (una tappa 

di 25 km, quasi tutta in salita) il tracciato segue 

quello di un’antica strada romana, la Flaminia 

Militare, costruita dal console Gaio Flaminio 

nel 187 a C., che collegava Bologna ad Arez-

zo. La cosa sorprendente è che questa strada è 

ancora visibile e in parte anche calpestabile. A 

poco più di metà tappa si attraversa il piccolo 

paese di Monzuno. Un ottimo posto di ristoro, 

con trattorie, bar e pizzerie sempre aperte. Si 

prosegue tra boschi di noccioli, querce, casta-

gni e tanti ciliegi (chi sceglie le ultime setti-

mane di giugno ne potrà apprezzare la bontà), 

percorrendo tratti della linea Gotica, con le sue 

postazioni e i resti di vecchi mortai arrugginiti. 

Prima di arrivare al fine tappa incontriamo un 

piccolo e delizioso borgo rurale a 860 mt slm, 

detto Le Croci: antica dogana fra lo Stato della 

Chiesa e il Granducato di Toscana. Si prose-

gue fino al monte Galletto con le sue turbine 

eoliche alte 60 metri, da lì inizia una dolce 

discesa fino al fine tappa. Se guadate verso si-

nistra noterete in lontananza il bel santuario 

della Madonna della Neve, costruito nel 1630 

come ringraziamento per la fine della peste. 

Ancora pochi passi e si arriva alla Madonna 

dei Fornelli, sul cui toponimo circolano alcu-

ne versioni: c’è chi l’attribuisce alla presenza 

dei resti di alcune fornaci di origine romanica, 

oppure molto più prosaicamente alla diffusa 

presenza di carbonai.

Pernottiamo al B&B Romani (Elisa 327 77 63 

868), l’albergo-ristorante che si trova proprio 

nel mezzo della piazza. Per generazioni gesti-

to dalla stessa famiglia e solo da qualche anno 

trasformato in una struttura esclusiva per vian-

danti. Gentilezza e qualità sono garantite da 

Elisa che, grazie all’eredità dai genitori, conti-

nua a gestirla con l’anima, le braccia e il cuore. 

E’ lei la vera star e regina incontrastata di que-

sto luogo: ti accoglie, ti consiglia, cucina i pasti 

con le ricette della mamma, usando prodotti 

locali e sfornando piatti super buoni e abbon-

danti. Sempre lei serve cena e colazione, ed è 

pure una affabile conversatrice. A richiesta ti 

prepara anche il panino per la tappa successi-

va. Nel tempo libero (l’intera mattinata) Elisa 

gestisce anche un negozio di erboristeria a Ca-

stiglion de Pepoli. Sarà perchè ci ha fatto un 

bel regalo, friggendoci in diretta il bel porcino 

trovato da Giorgio proprio lungo il sentiero, ma 

ci è stata subito molto simpatica.

Ci congediamo, prima della pausa estiva, con 

il racconto di Chiara Rapaccini illustrato da 

Emanuela Bussolati, per bambini dai 7 anni, 

letto da Miriam Formisano con le musiche 

composte appositamente dal duo Su-Sa, Su-

sanna Trotta e Saiko Ryusui, e le animazioni di 

Enrico Pierini.

Il volume è dedicato a un dipinto del 1932, 

esposto alla Galleria d’arte moderna: Senso di 

gravità, opera del futurista Luigi Colombo, in 

arte Fillia. Guardando il quadro ci ritroviamo 

fuori della realtà, quasi in un sogno, o in un in-

cubo. Siamo sotto un cielo che non ha nulla di 

naturale, le figure e il paesaggio ci riportano a 

un mondo minuscolo sul quale incombe una 

sfera luminescente e metallica. Sta per cadere? 

Resterà sospesa? Finirà in quella che ci pare la 

bocca di un cratere? Sono queste le osservazio-

ni che hanno dato il la alla fantasia di Emanue-

la e di Chiara per il loro racconto ambientato in 

una Roma in cui accadono fenomeni inspiega-

bili. Alla fine tutto tornerà alla normalità.

Accadrà anche a noi? Quel tondo virus che ci 

ha minacciati in questi mesi finirà certamen-

te con avere la peggio. Intanto i musei che vi 

hanno raggiunto a casa in questi mesi stanno 

riaprendo e potete ricominciare a frequentarli 

con gioia e in sicurezza, alle ricerca di quanto vi 

abbiamo raccontato a distanza. 

Non ci resta che augurarvi buone vacanze e 

darci appuntamento a settembre per nuove 

piacevoli avventure fra opere d’arte e libri.

Il libro è parte della collana Sogno intorno all’o-

pera ideata e curata da Maria Flora Giubilei e 

Simonetta Maione, edita da Maschietto Edi-

tore - Firenze e vincitrice del premio speciale 

Andersen Protagonisti della promozione della 

cultura e della lettura nel 2008. Animazioni di 

Enrico Pierini.

#iMuseidiNerviadistanza 
Maschietto Editore e Musei di Nervi
invitano tutti, grandi e piccini, a partecipare a una nuova avventura

Il video si trova qui https://youtu.be/_wkNtgAJ9Fg

Il libro invece qui https://maschiettoeditore.com/product/senso-di-gravita

https://youtu.be/_wkNtgAJ9Fg
https://maschiettoeditore.com/product/senso-di-gravita
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Da quando ho iniziato la mia professione di fotografo, lavorando per 

le più importanti Gallerie d’Arte di Firenze, credo di aver conosciu-

to e frequentato Maurizio Nannucci già da quegli anni, la fine dei 

’60. Era ed è un personaggio che porta  avanti una sua idea dell’arte 

a conoscenza internazionale. Lavorando con Maurizio ho appreso 

moltissimo sull’arte contemporanea e non era facile interpretare 

fotograficamente il suo lavoro, non era come fotografare un quadro 

ma una rappresentazione, un’azione o una luce in uno spazio che lui 

trasformava. Grande organizzatore di spazi culturali dove affluivano 

artisti da tutto il mondo, come ZONA ed infine BASE, riconosciuto 

nel mondo dell’arte come spazio dell’arte contemporanea, dove per vo-

lontà di Maurizio Nannucci sono stato il fotografo che ha fotografato 

tutte le mostre. La Galleria BASE nel 2016 organizza una mostra di 

arte contemporanea in vari Musei di Firenze dal titolo “Alla Maniera 

d’oggi” con il sostegno del Museo Pecci di Prato e del Comune di 

Firenze con artisti Toscani di livello.

50
anni

d’incontri con persone straordinarie 
di Carlo Cantini 
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